Le differenze tra italiano antico e italiano contemporaneo nell'uso e nelle funzioni di tempi e modi verbali by LANFRANCA, ANNA
1 
 
INTRODUZIONE 
 
La mia tesi si propone di illustrare le maggiori differenze e qualche somiglianza tra italiano 
antico e italiano contemporaneo relativamente alle funzioni e agli usi di alcuni tempi e 
modi verbali.  
La fase antica della lingua italiana, infatti, presenta molti tratti sintattici che non si 
ritrovano più nell’italiano contemporaneo. Tra questi si possono notare alcuni usi verbali 
particolari, vi sono cioè delle differenze nell’uso di determinati tempi e modi verbali. 
Quelle da me rilevate, attraverso il confronto delle due fasi della lingua, riguardano in 
particolare il trapassato remoto, il condizionale e gli altri tempi che assumono funzione di 
futuro nel passato e i vari tipi di congiuntivo, ad esempio quello  imperfetto “potenziale”. 
Per fare ciò, ho messo a confronto da una parte la Grande grammatica italiana di 
consultazione (Renzi, Salvi, Cardinaletti) e dall'altra la Grammatica dell'italiano antico 
(Salvi, Renzi) e il corpus Dantesearch, prendendo Dante Alighieri come modello per la 
fase antica della lingua. 
Inoltre, nell'ambito dell'italiano antico ho confrontato tra di loro, cogliendo qualche 
incongruenza ma anche diverse affinità, la suddetta Grammatica dell'italiano antico, 
l'opera di Maurizio Dardano Sintassi dell'italiano antico e l'appendice dell' Enciclopedia 
dantesca. 
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LE DIFFERENZE TRA ITALIANO ANTICO E ITALIANO 
CONTEMPORANEO NELL’USO E NELLE FUNZIONI DI TEMPI E 
MODI VERBALI  
 
 
Capitolo 1 
 
1. Trapassato remoto o piuccheperfetto II in Grammatica dell’italiano antico e Grande 
grammatica italiana di consultazione 
Per quanto riguarda il trapassato remoto o piuccheperfetto II, dal confronto tra la Grande 
grammatica italiana di consultazione di Renzi, Salvi e Cardinaletti, che racchiude le regole 
grammaticali dell’italiano odierno, e la Grammatica dell’italiano antico sempre di Salvi e 
Renzi, emergono differenze relative a proprietà sia temporali sia aspettuali sia azionali. 
 
1.1 Proprietà temporali 
Innanzitutto è importante sottolineare che questo tempo in italiano moderno presenta un 
uso alquanto limitato comparendo soltanto nella lingua letteraria di stile alto, mentre l’ 
italiano antico riporta moltissime occorrenze. Ciò è sicuramente dovuto alle diverse 
funzioni e al tipo di frase in cui è impiegato. Infatti, nell’ambito delle proprietà temporali, 
in italiano antico il trapassato remoto, oltre ad avere funzione anaforica: 
 
Es. “E poi che m’ebbe dette queste parole, … tutte l’altre cominciaro ad attendere…” 
(Dante, Vita Nuova) può anche avere un uso esclusivamente deittico, cioè segnalare solo la 
collocazione temporale di un evento nel passato: 
 
Es. “E lo favolatore fue ristato (si fermò)” (Novellino) 
 
In italiano moderno invece compare soltanto il valore anaforico, ovvero il piuccheperfetto 
II esprime l’immediata anteriorità di un’azione rispetto a un momento di riferimento del 
passato, il quale di solito è espresso dal perfetto semplice, seguendo le regole di 
concordanza dei Tempi: 
 
Es. “Quando ebbi sparecchiato la tavola, me ne andai.” 
e marginalmente dal presente “storico”: 
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Es. “Quand’ebbe riavuto le assicurazioni, il sovrano convoca i collaboratori.” 
 
Le sole frasi in cui viene usato il trapassato remoto nell' italiano contemporaneo sono le 
subordinate temporali: 
Es. Quando Marco ebbe pranzato, iniziò a giocare. 
 
Gli altri tipi di subordinata infatti richiedono il trapassato prossimo. 
Al contrario, in italiano antico questo tempo compare, non solo nelle subordinate 
temporali, ma anche in altre subordinate, quali la consecutiva e la relativa, e nelle frasi 
principali. In queste ultime, esso non implica anteriorità rispetto a un altro momento, ma 
semplicemente il “compimento immediato” dell'azione: 
 
Es. “E poi che m’ebbe dette queste parole, … tutte l’altre cominciaro ad attendere…” 
(Dante, Vita Nuova) (subordinata temporale) 
Es. “cavalcammo tanto ch'a ora di vespero fummo giunti a l'albergo della Fede.” (Bono 
Giamboni) (subordinata consecutiva) 
Es. “Alzata alquanto la lucerna, ebber veduto il cattivel d'Andreuccio” (Boccaccio, 
Decamerone) (frase principale) 
 
Interrogando Dantesearch, corpus contenente tutte le opere volgari e latine di Dante 
Alighieri, risulta che l'impiego del trapassato remoto nelle subordinate temporali è molto 
più abbondante che 
nelle altre subordinate e nelle principali, di cui non mancano però numerosi esempi che 
riporto qui 
sotto e che ci dimostrano dunque quanto detto prima. 
 
1.1.1 Occorrenze di trapassato remoto in frase principale in Dante 
1. “Mentre ch'i' rovinava in basso loco,/dinanzi a li occhi mi si fu offerto/chi per lungo 
silenzio parea fioco.” (Inf. I) 
2. “Mentr'io andava, li occhi miei in uno/furo scontrati;” (Inf. XVIII) 
3. “Allor li fu l'orgoglio sì caduto,/ch'e' si lasciò cascar l'uncino a' piedi.” (Inf. XXI) 
4. “I' fui nato e cresciuto/ sovra 'l bel fiume d'Arno a la gran villa,” (Inf, XXIII) 
5. “Ellera abbarbicata mai non fue/ad alber sì, come l'orribil fiera/per l'altrui membra 
avviticchiò le sue.” (Inf. XXV) 
6. “Tu eri allor sì del tutto impedito/sovra colui che già tenne Altaforte,/che non guardasti 
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in là, sì fu partito.” (Inf. XXIX) 
7. “Io fui latino e nato d'un gran Tosco:” (Purg. XI) 
8. “Fu il sangue mio d'invidia sì riarso,” (Purg. XIV) 
9. “Poi fummo fatti soli procedendo,” (Purg. XIV) 
10. “Poi giunti fummo a l'angel benedetto” (Purg. XV) 
11. “Prima fue/ morta la gente a cui il mar s'aperse,” (Purg. XVIII) 
12. “Poi, sì cantando, quelli ardenti soli/si fuor girati intorno a noi tre volte” (Par. X) 
13. “Non fur più tosto dentro a me venute/queste parole brievi, ch'io compresi/me 
sormontardi sopr'a mia virtute;” (Par. XXX) 
14. “Ed i' guardai, e sì eb[b]i avisato/Lo Schifo, con un gran baston di pino,” (Fiore, 12) 
15. “Sì ch' io mi trassi a lui, e salutato/Umilemente l' eb[b]i a capo chino,” (Fiore, 12) 
16. “Ad una vec[c]hia l' eb[b]e acomandata/Che lla tenesse tuttor in distrez[z]a” (Fiore, 
31) 
17. “Com' era gito il fatto eb[b]i contato/A motto a motto,” (Fiore, 49) 
18. “E 'mantenente si fu inginoc[c]hiato/E disse:” (Fiore, 136) 
19. “La Vec[c]hia atanto da me si diparte,/E 'l camin eb[b]e tosto passeggiato” (Fiore, 200) 
20. “Aperto l' uscio sì eb[b]i trovato;” (Fiore, 200) 
21. “Allor al capez[z]al m' eb[b]e pigliato/E domandò chi era mi' guarento.” (Fiore, 203) 
22. “E con una catena molto forte/Quella gentil eb[b]ero 'ncatenata.” (Fiore, 205) 
23. “Paura quello stormo ebbe vincuto” (Fiore, 213) 
24. “Dritt' a l' erlique venni apressimando,/E mantenente mi fu' inginoc[c]hiato/Per adorar 
quel bel corpo beato;” (Fiore, 229) 
 
1.1.2 Occorrenze di trapassato remoto in subordinate non temporali in Dante 
1. “Tre volte il fè girar con tutte l'acque;/a la quarta levar la poppa in suso/e la prora ire in 
giù, com'altrui piacque,/infin che 'l mar fu sovra noi richiuso.” (Inf. XXVI) 
2. “ond'io, che fui accorto di sua arte,/porsi ver' lui le guance lagrimose:” (Purg. I) 
(subordinata relativa) 
3. “L'anime che si fuor di me accorte,/ per lo spirare, ch'i era ancora vivo,/ maravigliando 
diventaro smorte.” (Purg., II) (subordinata relativa) 
4. “Se prima fu la possa in te finita/di peccar più, che sovvenisse l'ora/ del buon dolor ch'a 
Dio ne rimarita,/come se' tu qua sù venuto ancora?” (Purg. XXIII) 
5. Fiorenza […] suo dolce seno-nel quale nato e nutrito fui in fino al colmo della vita mia,” 
(Convivio, trattato primo, III) (subordinata relativa) 
6. “dirò come a lei fui fatto amico […]” (Convivio, trattato primo, XII) 
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7. “là dove quella gloriosa donna vive della quale fue l'anima mia innamorata […]” 
(Convivio,trattato secondo, VIII) 
8. “Ed un villan che truov' ogne menzogna/La guarda, il qual fu nato[1] i Normandia,” ( Il 
Fiore, 19) (subordinata relativa) 
9. “Al buono Amico, che non fu di Puglia;/Che m' eb[b]e molto tosto confortato,” (Il 
Fiore, 49) (subordinata relativa) 
10. “Or puo' veder com'i' son arrivata,/nè al mi' mal nonnù à altra cagione/se non ched'i' fu' 
troppo tosto nata.” (Il Fiore, 151) 
11. “Tant' andai giorno e notte caminando,/Col» mi' bordon che non era ferrato,/Che 'ntra'» 
duo be' pilastri fu' arivato:” (Fiore, 229) (subordinata consecutiva) 
12. “ché par che si convegna/ di darle d'ogni ben gran compagnia,/com'a colei che fu nel 
mondo nata/per aver segnoria/ sovra la mente d'ogni uom ch e la guata.” (Le Rime, 37) 
(subordinata relativa) 
13. “E io 'n cotal voler fermato fui/sì tosto come il gran disio ch'io sento/fu nato per vertù 
del piacimento/che nel bel viso d'ogni bel s'accoglie.” (Le Rime, 38) 
 
1.1.3 Occorrenze di trapassato remoto nella subordinata temporale in Dante 
1. “Ma poi ch'i' fui al piè d'un colle giunto,/ [...] guardai alto, e vidi le sue spalle (...)” (Inf. 
I) 
2. “Poi ch'ei posato un poco il corpo lasso,/ripresi via per la piaggia diserta” (Inf., I) 
3. “Poscia che m'ebbe ragionato questo, li occhi lucenti lagrimando volse” (Inf., II) 
4. “e poi che mosso fue,/intrai per lo cammino alto e silvestro.” (Inf. II) 
5. “Poscia ch'io v'ebbi alcun riconosciuto,/vidi e conobbi l'ombra di colui/che fece per 
viltade il gran rifiuto.” (Inf. III) 
6. “Poi che la voce fu restata e queta,/vidi quattro grand'ombre a noi venire:” (Inf. IV) 
7. “Da ch'ebber ragionato insieme alquanto, volseri a me con salutevol cenno” (Inf., IV) 
8. “Poscia ch'io ebbi il mio dottore udito/nomar le donne antiche e' cavalieri,/pietà mi 
giunse, e fui quasi smarrito.” (Inf. V) 
9. “E poi ch'a la man destra si fu vòlto,/passammo tra i martiri e li alti spaldi.” (Inf. IX) 
10. “Poi ch'ebbe sospirando il capo mosso,/a ciò non fu' io sol, disse, né certo/sanza cagion 
con li altri sarei mosso.” (Inf. X) 
11. “Quando s'ebbe scoperta la gran bocca,/disse a' compagni:” (Inf. XII) 
12. “Da che fatto fu poi di sangue bruno,/ricominciò a dir:” (Inf. XIII) 
13. “e quando a noi fuor giunti,/fenno una rota di sé tutti e trei.” (Inf. XVI) 
14. “Un amen non saria potuto dirsi/tosto così com'e' fuoro spariti;” (Inf. XVI) 
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15. “Poscia ch'io l'ebbi tutta da me sciolta,/ […] porsila a lui aggroppata e ravvolta.” (Inf. 
XVI) 
16. “Quand'elli un poco rappacciati fuoro,/a lui, ch'ancor mirava sua ferita,/domandò 'l 
duca mio sanza dimoro:” (Inf. XXII) 
17. “e come 'l barattier fu disparito,/così volse li artigli al suo compagno,/e fu con lui sopra 
'l fosso ghermito.” (Inf. XXII) 
18. “A pena fuoro i piè suoi giunti al letto/del fondo giù, ch'e' furon in sul colle/sovresso 
noi; ma non lì era sospetto;” (Inf. XXIII) 
19. “Quando fuor giunti, assai con l'occhio bieco/mi rimiraron sanza far parola;” (Inf. 
XXIII) 
20. “Poi che la fiamma fu venuta quivi/dove parve al mio duca tempo e loco,/in questa 
forma lui parlare audivi:” (Inf. XXVI) 
21. “Ma poscia ch'ebber colto lor viaggio /su per la punta, dandole quel guizzo/che dato 
avea la lingua in lor passaggio,/udimmo dire:” (Inf. XXVII) 
22. “Poscia che 'l foco alquanto ebbe rugghiato/al modo suo, l'aguta punta mosse/di qua, di 
là, e poi diè cotal fiato:” (Inf. XXVII) 
23. “Francesco venne poi, com'io fu' morto,/ per me;” (Inf. XXVII) 
24. “Quand'elli ebbe 'l suo dir così compiuto,/la fiamma dolorando sì partio,/torcendo e 
dibattendo 'l corno aguto.” (Inf. XXVII) 
25. “E poi che i due rabbiosi fuor passati/sovra cu' io avea l'occhio tenuto,/rivolsilo a 
guardar li altri mal nati.” (Inf. XXX) 
26. “Quand'io m'ebbi dintorno alquanto visto,/volsimi a' piedi, e vidi due sì stretti,” (Inf. 
XXXII) 
27. “e poi ch'ebber li visi a me eretti,/li occhi lor, ch'eran pria pur dentro molli,/gocciar su 
per le labbra, e 'l gelo strinse/le lagrime tra essi e riserrolli.” (Inf. XXXII) 
28. “Come un poco di raggio si fu messo/nel doloroso carcere [...]/ambo le man per lo 
dolor mi morsi;” (Inf. XXXIII) 
29. Poscia che fummo al quarto dì venuti,/ Gaddo mi si gittò disteso a' piedi,” (Inf. XXXIII) 
30. “e due dì li chiamai, poi che fur morti.” (Inf. XXXIII) 
31. “Quand'ebbe detto ciò, con li occhi torti/riprese 'l teschio misero co' denti,” (Inf. 
XXXIII) 
32. “Quando noi fummo fatti tanto avante ,/[...] d'innanzi mi si tolse e fé restarmi,” (Inf. 
XXXIV) 
33. “Com'io da loro sguardo fui partito,/un poco me volgendo a l'altro polo,/là onde il 
Carro già era sparito,/vidi presso di me un veglio solo,” (Purg. I) 
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34. “Dal qual com'io un poco ebbi ritratto/ l'occhio per domandar lo duca mio, rividil più 
lucente e maggior fatto.” (Purg. II) 
35. “Quand'io mi fui umilmente disdetto/d'averlo visto mai, el disse:” (Purg. III) 
36. “E com'elli ebbe sua parola detta,/una voce di presso sono':” (Purg. IV) 
37. “e poscia/ch'a lui fu' giunto, alzò la testa a pena,” (Purg. IV) 
38. “quando fui sì presso di lor giunto,/ […] per li occhi fui di grave dolor munto.” (Purg. 
XIII) 
39. “così vid' io l' altr' anima, che volta/stava a udir, turbarsi» e farsi» trista,/poi 
ch' ebbe la parola a sé raccolta.” (Purg. XIV) 
40. “E quando innanzi a noi intrato fue,/ […] parvermi i rami gravidi e vivaci/d'un altro 
pomo,” (Purg. XXIV) 
41. “Poscia che li occhi miei si fuoro offerti/a la mia donna reverenti […] rivolsersi a la 
luce che promessa/ tanto s'avea,” (Par. VIII) 
42. “Da poi che Carlo tuo, bella Clemenza,/ m'ebbe chiarito, mi narrò li 'nganni /che 
ricever dovea la sua semenza;” (Par. IX) 
43. “né Alcide/quando Iole nel core ebbe rinchiusa.” (Par. IX) 
44. “tal fu ne li occhi miei, quando fui vòlto,/per lo candor de la temprata stella/sesta,” 
(Par. XVIII) 
45. “Ma poi che 'l gratular si fu assolto,/tacito coram me ciascun s'affisse,/ignito sì che 
vincea 'l mio volto.” (Par. XXV) 
46. “poi che le prime etadi fuor compiute,/convenne ai maschi a l'innocenti penne/per 
circuncidere acquistar virtute;” (Par. XXXI) 
47. “Po' ch'e' m'ebbe 'nservito/e ch'i' gli feci omaggio,/i' l'o tenuto o maggio/e terr giamà' 
sempre;” (Detto d'amore) 
48. “E, quand'i' ebbi intesa/ Ragion, ch'è stata intesa/a trarmi de la regola/d'Amor, che 'l 
mondo regola,/ i' le dissi:” (Detto d'amore) 
49. “Con una chiave d'or mi fermò il core/l'Amor, quando così m'ebbe parlato;” (Il Fiore, 
4) 
50. “Quand'ell ebbe il castel di guernigione/ fornito sì com'egli era mestiere, ad ogne porta 
mise su' portiere,” (Il Fiore, 30) 
51. “che svegliò Castitate e Gelosia/sì tosto com'i' ebbi il fior basciato.” (Il Fiore, 48) 
52. “Quand'ebbi inteso Amico che leale/consiglio mi donava a su' podere,/i' sì lli dissi:” (Il 
Fiore, 68) 
53. “e quand'i' fui un poco dimorato,/verso 'l giardin n'andai da l'altra parte,” (Il Fiore, 200) 
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54. “ma, quando Benù Celar l'ebbe veduto,/ […] /inmantenente sì gli fece aiuto.” (Il Fiore, 
210) 
55. “Quando 'l castello fu così imbrasciato/e che lle guardie fur fuggite via,/allor si v'entrò 
entro Cortesia/per la figliuola trar di quello stato;” (Il Fiore, 226) 
56. “e la semenza ch'i avea portata,/ quand'ebbi arato, sì lla seminai.” (Il Fiore, 230) 
57. “Poi che fuoro passati tanti die, […] ne l'ultimo di questi die avvenne che questa 
mirabile donna apparve a me [...]” (Vita Nuova, III) 
58. “sì che quand'io fui giunto dinanzi a loro, […], rassicurandomi le salutai,” (Vita Nuova, 
XVIII)  
59. “E poi che alquanto ebbero parlato tra loro, anche mi disse questa donna che m'avea 
prima parlato, queste parole:” (Vita Nuova, XVIII) 
60. “E quando ei pensato alquanto di lei, […] , sì cominciai a piangere fra me stesso di 
tanta miseria.” (Vita Nuova, XXIII)  
61. “la terza dice come, poi che questi fue alquanto stato meco cotale, io vidi e udio certe 
cose.” (Vita Nuova, XXIV) 
62. “Poi che fue partita da questo secolo, rimase tutta la sopradetta cittade quasi vedova” 
(Vita Nuova, XXX) 
63. “Poi che li miei occhi ebbero per alquanto tempo lagrimato, […], pensai di volere 
disfogarla” (Vita Nuova, XXXI) 
64. “Poi che detto ei questo sonetto, […], vidi che povero mi parea lo servigio” (Vita 
Nuova, XXXIII) 
 
1.2 Proprietà aspettuali 
Sia in italiano antico che in quello moderno, il piuccheperfetto II esprime l'aspetto 
perfettivo, in quanto l'azione che esso indica, subito prima del momento di riferimento è 
sempre conclusa. 
A differenza però dell'italiano contemporaneo, dove l'aspetto perfettivo assume 
esclusivamente il valore di aspetto compiuto, in italiano antico esso presenta entrambe le 
accezioni, compiuta e aoristica. L'aspetto è compiuto quando l'azione è già compiuta 
rispetto al momento di riferimento rappresentato dal verbo dell'altra frase, che di solito è 
un perfetto semplice ma può essere anche un presente: 
 
Es. “quando tutto ebbe dato, et elli si fece vendere” (Novellino) (perfetto semplice) 
Es. “Et poi che Tulio […] ebbe detto come molte fiate […], immantenente dice il male.” 
(B. Latini, Rettorica) (presente) 
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L'aspetto è invece aoristico quando il trapassato remoto non richiede un momento di 
riferimento e si limita a focalizzare la situazione stessa che esprime: 
Es. “Così furon spariti/ e in un punto giti” (B. Latini, Tesoretto) 
 
 
 
1.3 Proprietà azionali 
 
1.3.1 Nelle subordinate temporali 
Per quanto riguarda i valori azionali dei verbi usati al trapassato remoto nelle frasi 
subordinate temporali, in italiano antico questo tempo verbale può essere applicato senza 
alcuna restrizione a tutti i verbi, telici e non telici, e fra questi ultimi sia ai continuativi che 
agli stativi: 
Es. “Quando i figliuoli del re Priamo ebbero rifatta Troia...” (Novellino) (v. telico) 
Es. “E quando l'ebbi assai mirata...” (Bono Giamboni, Libro) (v. telico, continuativo) 
Es. “poi che questi fue alquanto stato meco cotale...” (Dante, Vita Nuova) (v. non telico, 
stativo) 
 
Nell'italiano contemporaneo invece, sempre nelle subordinate temporali, che, come già 
detto, sono le sole frasi in cui è impiegato il tempo in questione, esso può essere usato 
sempre solo con i verbi telici, poiché il trapassato di per sé designa il raggiungimento di un 
risultato, caratteristica tipica anche dei verbi telici., motivo per cui esso è compatibile con i 
verbi trasformativi (verbi telici non durativi), ma non con i puntuali (anch'essi verbi non-
durativi come i trasformativi, ma non telici): 
1. a. ?? Non appena fu caduta, si mise a piangere. (v. puntuale) 
     b. Non appena si fu resa conto di essere caduta, si mise a piangere. (v. trasformativo) 
2. a. *Non appena si fu spaventata, scappò. (v. puntuale) 
    b. Non appena si fu accorta della cosa, scappò. (v. trasformativo) 
3. a. *Non appena si fu sorpresa, sorrise. (v. puntuale) 
    b. Non appena si fu ripresa dalla sorpresa, sorrise. (v. trasformativo) 
 
Con i verbi continuativi (verbi durativi non telici) al trapassato remoto invece, si ha 
grammaticalità soltanto quando sono accompagnati da indicatori di “limite”, come 
l'avverbio abbastanza , o da una perifrasi terminativa: 
1. a. ?Quando ebbero riso, lo lasciarono da solo alla festa. 
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    b. Quando ebbero riso abbastanza, lo lasciarono da solo alla festa. 
2. a. ??Non appena ebbe passeggiato, ricominciò a studiare. 
    b. Non appena ebbe finito di passeggiare, ricominciò a studiare. 
 
 
 
2. Trapassato remoto in Sintassi dell'italiano antico, M. Dardano 
Passiamo a questo punto a fare un confronto, sempre riguardo agli usi del trapassato 
remoto nell'italiano antico, tra quanto visto nella Grammatica dell'italiano antico e ciò che 
invece scrive M. Dardano nella sua Sintassi dell'italiano antico. 
Innanzitutto, su questo libro è importante fare qualche premessa. A differenza della 
“Grammatica dell'italiano antico”, che riporta esempi tratti sia dalla poesia che dalla prosa 
della fase antica della lingua italiana, l'opera di Dardano si concentra solo sulla prosa 
italiana del Duecento e del Trecento. 
Una differenza sostanziale tra i due libri consiste nel tipo di grammatica e di linguistica su 
cui sono costruiti. Infatti, mentre la “Grammatica dell'italiano antico” di Salvi e Renzi è di 
tipo generativo, il libro di Dardano è basato sui principi del funzionalismo uniti a quelli 
della linguistica pragmatica e di quella testuale, e l'analisi sintattica è svolta guardando ai 
principi della linguistica storica. 
Dardano precisa che le temporali in cui ricorre il trapassato remoto sono temporali della 
posteriorità, proposizioni in cui i tempi dell'indicativo più usati sono il passato remoto, il 
trapassato remoto appunto, e il futuro anteriore, e sostiene che si può parlare quasi di una 
specializzazione del trapassato remoto nelle temporali della posteriorità. 
Come detto nella “Grammatica dell'italiano antico”, anche qui si mette in luce il fatto che 
questo tempo in questo tipo di frase indica un'azione che si è conclusa completamente, e a 
tal proposito l'autore riporta questi esempi: 
 
Es. “Poscia che fummo al quarto dì venuti,/Gaddo mi si gittò disteso a' piedi” (Inf. XXXIII, 
67-68) 
Es. “Quand'io m'ebbi dintorno alquanto visto,/volsimi a' piedi, e vidi due sì stretti,/che'l pel 
del capo avieno insieme misto.” (Inf. XXXIII, 40-42) 
 
Un elemento messo in evidenza da Dardano, che è invece assente in Salvi-Renzi è il 
frequente uso delle temporali di posteriorità con trapassato remoto subito dopo un discorso 
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diretto, e l'applicazione di questo tempo ai “verba dicendi” spesso accompagnati da 
avverbi: 
 
Es. “Quando Aufranio ebbe così parlato, Cesare […] li otriò sue domande” (Fatti) 
Es. “E quando ebbe così detto, dissi” (Giamboni, Libro) 
 
Dardano spiega inoltre che tra i vari introduttori di temporali con trapassato remoto, figura 
anche “come”, il quale solitamente indica coincidenza, mentre in questa sede assume il 
valore di posteriorità, conferitogli dal tempo verbale che lo accompagna. 
Secondo Blücher, il “come” con senso di posteriorità è una caratteristica dello stile di 
Boccaccio, dove ha la funzione di rendere la lingua più rapida e vivace. 
 
Es. “Il quale come andato se ne fu, così egli nella camera se n'entrò, dove trovò la donna.” 
(Decamerone, 8, 8-10) 
Es. “Dove, come alquanto ebbero riguardato, dissero.” (Dec. 8, 3,55) 
 
Nel libro di Dardano si sottolinea poi che, tra le subordinate temporali, il trapassato remoto 
compare anche in quelle di posteriorità immediata, per le quali Dante propone varie 
locuzioni introduttive, come sì tosto come, a pena che, incontanente che, ratto che, tosto 
che; e se ne ritrovano diverse anche nelle opere in prosa precedenti a Dante, prima fra tutte 
incontanente che e poi imprimamente che, in prima che, tanto tosto come, non appena che: 
Es. “e incontanente che l'ebbe mangiata si arrabbiò” (Conti morali, 6) 
 
 
3. Trapassato remoto in Enciclopedia dantesca 
Analizziamo ora quanto è scritto nell'Appendice dell'Enciclopedia dantesca sul trapassato 
remoto nelle opere di Dante Alighieri, che prendiamo a modello per l'italiano antico. 
Prima di tutto, il valore temporale di questo tempo oscilla tra il passato remoto e il 
piuccheperfetto. 
Anche in Dante viene usato sia in subordinate temporali che in proposizioni principali, 
come si era già visto nella Grammatica dell'italiano antico e attraverso numerosi esempi in 
Dantesearch. 
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3.1 Nelle frasi principali e nelle subordinate non temporali 
Nelle frasi principali e nelle subordinate consecutiva e relativa (soprattutto quando queste 
ultime dipendono da una sovraordinata al passato remoto), dove il suo impiego costituisce 
la maggior differenza rispetto all'italiano contemporaneo, Dante usa il trapassato remoto 
con la funzione di indicare che l'azione che esprime e che si è svolta nel passato è giunta al 
suo termine e si è chiusa velocemente e immediatamente (al contrario del passato remoto 
che invece evidenzia l'apertura e la chiusura dell'azione e non il suo svolgimento); per 
questo motivo esso di solito è affiancato da avverbi che designano immediatezza 
temporale, o può anche esserne privo, senza per questo perdere il suo significato: 
 
Es. “dove in un punto furon dritte (si furono drizzate) ratto,/tre furie infernal” (If. 9,37-38) 
Es. “e 'mmantenente mi fu' inginocchiato” (Fiore) 
Es. “Paura quello stormo ebbe vincuto” (Fiore CCXIII 6) (“vinse subito quella schiera”) 
Es. “Allor li fu l'orgoglio sì caduto,/ch'e' si lasciò cascar l'uncino a' piedi” (If. 21, 85-86) (v. 
telico, trasformativo) 
 
In quest'ultimo passo per esempio, sebbene manchi un avverbio temporale, la forma 
verbale stessa fu caduto implica che l'orgoglio (soggetto della frase) è caduto velocemente, 
in quanto cadere è un verbo trasformativo, dunque telico, e i verbi trasformativi sono non-
durativi e indicano un mutamento di stato repentino. 
 
Si può fare un discorso simile anche per il piuccheperfetto II impiegato in frase principale 
preceduta da proposizione temporale introdotta da mentre, la quale contiene un'azione 
contemporanea a quella della sovraordinata: 
Es. “Mentre ch'i' rovinava in basso loco,/dinanzi a li occhi mi si fu offerto/chi per lungo 
silenzio parea fioco.” (If. 1,62) 
 
Qui, come nell'esempio precedente, nonostante non ci sia l'avverbio di immediatezza 
temporale, il trapassato remoto si fu offerto dà al lettore l'impressione di un apparire rapido 
e inaspettato di Virgilio a Dante. 
 
Altro esempio: 
“Mentr'io andava, li occhi miei in uno/furo scontrati” (If. 18, 40-41) (“i miei occhi si 
scontrarono casualmente”) 
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I verbi accorgersi e avvisarsi, invece, al trapassato remoto acquisiscono un valore 
particolare, ovvero esprimono l'idea che l'azione si è verificata all'improvviso: 
 
Ess. a. “E altre donne, che si fuoro accorte /di me per quella che meco piangia,/fecer lei 
partir via” (Vn 23, 18, 7-9) 
      b. “ed i' guardai e sì ebbi avvisato/lo Schifo” (Fiore 12, 3-4) 
      c. “E io, che del color mi fui accorto,/dissi...” (If. IV 16-17) 
 
Questo valore aspettivo è assente invece quando Dante usa questi stessi verbi al passato 
remoto: 
Es. “Di voi pastor s'accorse il Vangelista” (If. XIX 106) 
Es. “Ben m'accorsi ch'elli era dal ciel messo” (If. 9, 85) 
 
dove m'accorsi ha senso di capii, quindi di un'azione non improvvisa ma più graduale nel 
tempo. 
Anche il verbo smarrire al trapassato remoto assume un determinato valore aspettivo , che 
questa volta però è quello di indicare il punto finale dell'intera azione, poiché è stato quasi 
raggiunto, come si può notare in: 
“pietà mi giunse, e fui quasi smarrito” (If. V 72) 
 
Al contrario, quando smarrire ha significato di perdere la strada, cosa che non può 
accadere all'improvviso, viene usato il passato remoto: 
 
Es. “Là sù, in la vita serena/...mi smarrì in una valle” (If XV, 50) 
 
Si riscontra che in Dante il trapassato remoto solitamente è impiegato con verbi transitivi e 
molto raramente con quelli intransitivi, mentre non esistono esempi di uso passivo. 
 
 Esempi con verbi transitivi 
Es. “al buono Amico, che non fu di Puglia;/ché m'ebbe molto tosto confortato,/e disse…” 
(Fiore, XLIX 3-5) (v. durativo, non telico) 
Es. “La Vecchia a tanto da me si diparte,/e 'l cammin ebbe tosto passeggiato” (Fiore, CC, 
1-2) (presente storico) (v. non telico, continuativo) 
Es. “Sì ch'io mi trassi a lui, e salutato/umilemente l'ebbi a capo chino,/e sì gli dissi...” (“e 
subito lo salutai”) (Fiore, XII, 7-9) 
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Es. “Aperto l'uscio sì ebbi trovato” (Fiore, CC ,7) 
Es. “Allor al capezzal m'ebbe pigliato,/e domandò chi era mi' guarento” (Fiore, CC, 13-14) 
 
Esempi con verbi intransitivi 
Es. “Allor li fu l'orgoglio sì caduto,/ch'e' si lasciò cascar l'uncino a' piedi” (If. 21, 85-86) 
 
 
Da tutti questi esempi viene fuori una differenza riguardante l'azione dei verbi rispetto alla 
Grammatica dell'italiano antico. In quella, infatti, come abbiamo già detto, Salvi e Renzi 
scrivono che, in italiano antico, nelle principali e nelle subordinate non temporali è 
possibile applicare il piuccheperfetto II soltanto ai verbi telici, sia durativi che non, mentre 
tra i passi delle opere dantesche si possono individuare anche casi di verbi non telici al 
trapassato remoto in questi tipi di frase, ad esempio in Fiore, CC, 1-2, dove passeggiare è 
un verbo non telico in quanto continuativo, anche se qui è accompagnato dall'avverbio 
temporale tosto che ci fa capire che l'azione si è conclusa, stessa cosa che avviene anche 
per Fiore, XLIX 3-5 (“m'ebbe molto tosto confortato”), dove compare il verbo durativo, 
quindi non telico, confortare, anch'esso affiancato da un avverbio temporale (molto tosto). 
 
 
3.2 Nelle subordinate temporali 
Nelle subordinate temporali introdotte da poi che, poscia che e avverbi equivalenti, 
dipendenti da una frase principale al passato remoto, il verbo al trapassato remoto è 
perfettivo e prende il valore di 'chiusura' dell'azione , la presenta come già compiuta prima 
che si verifichi quella del passato remoto della sovraordinata: 
 
Es. “poi ch'i fui al piè d'un colle giunto [...]/guardai in alto” (If. I, 13) 
Es. “Poscia ch'io v'ebbi alcun riconosciuto,/vidi e conobbi l'ombra di colui...” (If. III, 58) 
Es. “Poi che la fiamma fu venuta quivi/dove parve al mio duca tempo e loco,/in questa 
forma lui parlare audivi (If. XXVI, 26-27) 
Es. “Poscia che li occhi miei si fuoro offerti/a la mia donna reverenti, ed essa/fatti li avea 
di sé contenti e certi,/rivolsersi a la luce...” (Pd. VIII, 40-44) 
 
 
15 
 
Talvolta però il predicato verbale della temporale indica la chiusura di un processo che ha 
avuto una certa durata, la quale spesso viene resa esplicita da un avverbio, infatti a volte 
ricorrono verbi durativi: 
 
Es. “Poi ch'èi posato un poco il corpo lasso,/ripresi via” (If. I, 28) 
Es. “Poscia che 'l foco alquanto ebbe rugghiato/[...] l'arguta punta mosse” (If. XXVII, 48) 
Es. “E quando ei pensato alquanto di lei, ed io ritornai pensando a la mia debilitata vita” 
(Vn XXIII,3) (v. durativo, non telico) 
 
Inoltre, talora a introdurre le subordinate temporali al trapassato remoto sono quando e 
come. 
Quando di solito indica un determinato momento e la contemporaneità ed è seguito dal 
passato remoto; invece nelle frasi in cui introduce il trapassato, quest'ultimo indica 
posteriorità e quindi chiusura dell'azione, a volte anche di una certa durata messa in risalto 
da un avverbio. Lo stesso discorso vale per il trapassato preceduto da come. 
Es. “Quand'ell'ebbe il castel di guarnigione/fornito [...]/ad ogne porta mise su portiere.” 
(Fiore 30, 1-2) 
Es. “Dal qual com'io un poco ebbi ritratto (“tenuto lontano”)/l'occhio […]/rividil [...]” (Pg. 
2, 19) (v. non telico) 
 
Quindi si può dedurre che riguardo all'azione dei verbi al trapassato remoto, c'è affinità tra 
quanto sostenuto dalla Grammatica dell'italiano antico e quanto dall'Enciclopedia 
dantesca, poiché anche qui, come lì, si osserva che il trapassato remoto è un tempo che 
nelle subordinate temporali può essere applicato sia ai verbi telici (abbiamo visto esempi 
con giungere, venire, ecc.) che non (il verbo durativo pensare in Vn XXIII, 3 ad esempio). 
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Capitolo 2 
1. Futuro del passato in Grammatica dell’italiano antico e Grande grammatica 
italiana di consultazione 
Confrontando tra di loro le due grammatiche, dell'italiano antico e di quello 
contemporaneo, vengono fuori anche alcune differenze relative all'uso di determinati tempi 
verbali nei contesti in cui essi assumono la funzione temporale di futuro del passato. 
1.1 Condizionale 
Ad avere tale funzione, ovvero a esprimere la posteriorità di un'azione collocata nel passato 
rispetto a un altro evento sempre del passato,  sia in italiano antico che in quello moderno, 
sono più tempi verbali. Tale funzione è svolta principalmente dal modo condizionale, pur 
se con una grande differenza tra le due fasi della lingua italiana. Difatti, come si legge nella 
Grammatica dell'italiano antico, qui a indicare il futuro del passato era il condizionale 
semplice o presente: 
Es. “vinse il partito che non li darebbe (“non glielo avrebbe dato”)” (Novellino) 
Es. “sapea che sarei domandato (“sarei stato interrogato”)” (Bono Giamboni, Libro) 
Es. “i savi strolagi providero (“previdero”) che, s'elli non stesse anni dieci che non vedesse 
(“senza vedere”) il sole, che perderebbe il vedere (“avrebbe perso la vista”)” (Novellino) 
  
Questo tempo verbale con tale valore non suona per niente bene invece all'orecchio di un 
parlante italofono di oggi, a cui risulta alquanto strano; infatti, nell'italiano contemporaneo, 
a esprimere il futuro del passato è, al contrario, il condizionale composto, detto anche 
“passato”, e a essere impiegato è proprio quest'ultimo poiché si segue la concordanza dei 
Tempi, come scrivono Salvi e Renzi nella loro Grande grammatica italiana di 
consultazione: 
Es. “Le aveva promesso che sarebbe tornato.” 
Il condizionale composto con funzione di futuro del passato si può trovare sia in frase 
principale sia nelle subordinate, e tra queste ultime anche nelle completive che richiedono 
obbligatoriamente il congiuntivo perché dipendenti da verbi particolari: 
Es. Il giovane lasciò il Paese. Sarebbe tornato dopo vent'anni. (frase principale) 
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Es. Carlo aveva promesso ad Amalia  che le avrebbe riscritto. (frase subordinata)  
Ess. 
1. Pensavo che sarebbe arrivato domani. (subordinata completiva oggettiva in cui è 
obbligatorio il congiuntivo >> Pensavo che arrivasse domani) 
2. Ho temuto che non mi avrebbe più restituito i soldi. (subordinata completiva 
oggettiva in cui è obbligatorio il congiuntivo >> Ho temuto che non mi restituisse più i 
soldi.) 
  
Nonostante abbiamo visto che in italiano antico spesso il futuro del passato viene espresso 
dal condizionale presente, talvolta anche qui a svolgere questo compito è il condizionale 
passato, ad esempio nell'apodosi interrogativa di un costrutto condizionale: 
Es. “sed (“se”) e' fosse potuto partire del paese per alcuno modo, sarebbe elli più volentieri 
dimorato (“rimasto”) in Utica che in Roma?” (Brunetto Latini, Pro Ligario) 
  
1.2 Congiuntivo imperfetto e piuccheperfetto 
In italiano antico, a volte a svolgere la funzione di futuro del passato è il congiuntivo 
imperfetto, impiegato in luogo del condizionale composto che utilizziamo oggi. 
Lo stesso fenomeno avviene in italiano moderno, dove questo tempo verbale viene 
impiegato con tale valore nelle frasi completive in cui è obbligatorio il congiuntivo: 
Ess. 
1. Pensavo che arrivasse domani. 
2. Ho temuto che non mi restituisse più i soldi. 
e nelle subordinate concessive: 
Es. Sebbene/ Nonostante/ Malgrado/ Benchè Giovanni arrivasse/ *sarebbe arrivato poco 
dopo, Mario non lo aspettò. 
Nel momento in cui però il verbo che esprime futuro nel passato è di aspetto compiuto (che 
rientra nell'aspetto perfettivo), nell'italiano contemporaneo non si utilizza più il 
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congiuntivo imperfetto, bensì quello piuccheperfetto, a differenza dell'italiano  antico che 
invece continua a usare il congiuntivo imperfetto anche nei casi in cui il verbo esprimente 
futuro nel passato è di aspetto compiuto: 
Es. “elli impromise di farvi una nuova cotta (“tunica”) del primo guadagno che prendesse” 
(Novellino) 
Nell'esempio soprastante, infatti, il verbo al congiuntivo imperfetto prendesse è di aspetto 
compiuto in quanto indica che la situazione si è compiuta rispetto al momento di 
riferimento rappresentato dal verbo all'infinito farvi una nuova cotta. 
Al contrario, in italiano moderno, sempre nella stessa frase troveremmo il congiuntivo 
piuccheperfetto in luogo di quello imperfetto, perciò avesse preso al posto di prendesse; si 
avrebbe cioè un periodo del tipo: 
“Egli promise di farvi una nuova tunica col primo guadagno che avesse preso.” 
 
1.3 Imperfetto indicativo 
La funzione di futuro del passato, in italiano antico, può essere svolta anche dall'imperfetto 
indicativo che quindi esprime posteriorità rispetto a un passato deittico. In questo modo 
dunque l'uso di questo tempo verbale non si limita soltanto ai verbi di aspetto imperfettivo, 
ma si estende anche a quelli di aspetto perfettivo: 
Es. “disse chenne paghava la libra (“avrebbe pagato l'imposta diretta”) del chomune” 
(Libricciolo di Bene Bencivenni, I) 
Nell'esempio soprastante, infatti, l'imperfetto indicativo paghava non è di aspetto 
imperfettivo, in quanto non descrive l'azione del pagamento della tassa nel suo svolgersi, 
nella sua durata, bensì si tratta di un'azione che volge velocemente al termine nel passato. 
Nell'ambito di questo tempo verbale c'è affinità tra italiano antico e contemporaneo; difatti, 
anche in quest'ultimo, talvolta l'imperfetto indicativo può assumere valore di futuro del 
passato. Qui però quest'uso si limita solo a un registro parlato e  colloquiale; al contrario, 
nell'italiano scritto e in situazioni di formalità, esso non è ammesso ed è sostituito dal 
condizionale passato. 
Es. a. “Mi ha giurato che partiva il giorno dopo.” (registro informale) 
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      b. “Mi ha giurato che sarebbe partito il giorno dopo.” (registro formale) 
Questo tempo con tale funzione presenta un'ulteriore restrizione, ovvero non può essere 
impiegato in frasi principali, tant'è vero che nell'esempio che abbiamo appena visto esso 
compare in frase subordinata, nello specifico una completiva oggettiva. Perciò: 
Es. *Non lo rivedevo mai più./ Non lo avrei mai più rivisto. 
Non potendo cioè usare l'imperfetto, in frase principale, per esprimere il futuro nel passato, 
siamo costretti a utilizzare il condizionale composto. 
La stessa limitazione vale per l'italiano antico, infatti nell'esempio che abbiamo apportato 
prima l'imperfetto indicativo si trova nella frase subordinata, anche questa volta completiva 
oggettiva, chenne pagava la libra. 
L'unico caso in cui, in italiano antico come in quello moderno, è possibile rintracciare 
l'imperfetto indicativo con la funzione temporale di futuro del passato in frase principale, è 
nell'apodosi di un periodo ipotetico, di un costrutto condizionale, se accompagnata dunque 
da una dipendente condizionale (la protasi): 
Es. “andavane l'uomo in paradiso se pazientemente lo sostenesse (“sopportasse/lo avesse 
sopportato”)” (Bono Giamboni, Libro),  
frase che potremmo rendere in un italiano più moderno con: “se lo avesse sopportato 
pazientemente, l'uomo sarebbe andato in paradiso.”. 
Come abbiamo appena accennato, troviamo questo tempo verbale sempre nello stesso tipo 
di costrutto sintattico, anche nell'italiano contemporaneo, anche se limitatamente a un 
contesto diamesico parlato e a situazioni maggiormente familiari o colloquiali. 
Qui però è più frequente l'uso del doppio imperfetto (si intende indicativo), vale a dire che 
l'imperfetto indicativo viene impiegato non solo nell'apodosi con valore di futuro del 
passato, ma anche nella protasi del periodo ipotetico, andando così a sostituire quello che 
in italiano antico avevamo visto essere un imperfetto congiuntivo, sostenesse nel passo di 
Bono Giamboni ad esempio. 
Es. Se mi invitava alla festa, ci andavo. , 
parafrasato in un italiano più standard e più formale: “Se mi avesse invitata alla festa, ci 
sarei andata.”. 
21 
 
  
1.4 Perifrasi prospettiva 
Sulla Grande grammatica italiana di consultazione troviamo un altro modo per esprimere 
la funzione di futuro del passato in italiano moderno; più che di un altro tempo verbale, si 
tratta di una combinazione di tempi verbali, ovvero della sequenza imperfetto di 
dovere+infinito, detta “perifrasi prospettiva”: 
Es. Le cose che dovevano accadere di lì a poco ci spiazzarono. 
Di questo costrutto con tale valore non c'è però nessuna traccia sulla Grammatica 
dell'italiano antico. 
 
 
2. Futuro nel passato in Sintassi dell'italiano antico, M. Dardano 
Dopo aver analizzato i tempi verbali esprimenti futuro del passato in italiano antico e 
trattati nella Grammatica dell'italiano antico (condizionale semplice, composto, 
congiuntivo imperfetto, imperfetto indicativo), vediamo ora quali hanno questa funzione 
secondo Maurizio Dardano.  
Prima di tutto, a differenza della suddetta grammatica, dove l'argomento  trattato è a sé 
stante con una lista dei vari tempi verbali dotati di tale valore, nella Sintassi dell'italiano 
antico il tema in questione si trova sparso qua e là nel libro, non c'è nessun capitolo o 
paragrafo dedicato a esso, bensì Dardano parla del futuro nel passato in più capitoli 
nell'ambito di altri argomenti. Il primo capitolo in cui lo nomina è il quinto, quello della 
subordinazione completiva, e di preciso lo fa nel paragrafo riguardante le subordinate 
oggettive con verbo finito; il secondo è il settimo, quello delle proposizioni temporali, e il 
terzo è quello delle proposizioni condizionali contenute nei periodi ipotetici, nello 
specifico ne parla quando affronta il rapporto tra protasi e apodosi. 
Nel paragrafo 5.3 del capitolo 5, Dardano scrive che nelle frasi subordinate completive 
oggettive dipendenti da frasi principali contenenti i verbi pensare, immaginare, vedere (nel 
senso di “pensare”, “considerare”), avvisare, avvisarsi (inteso come “pensare”, “ritenere”), 
o comunque i cui reggenti siano questi verbi pur se in una frase non principale, il 
condizionale presente (che può comparire in questa sede sintattica come possono farlo 
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anche altri tempi verbali quali il congiuntivo, il trapassato prossimo, l'infinito ecc.) 
rappresenta il futuro nel passato, e apporta un paio di esempi di questo fenomeno: 
Es. “e pensò che co lo re non potrebbe contrastare […]; però sì pensò di partirsi di sua 
terra” (Hist. Apollonii, 5, P. 123) 
Es. “E pensando che se della sua partita io non parlassi alquanto dolorosamente, le persone 
sarebbero accorte più tosto del mio nascondere, propuosi di farne alcuna lamentanza” (VN 
II, 13, p. 34) 
Nel capitolo 7, nello specifico nel paragrafo 7.3.12 sui modi e i tempi verbali usati nelle 
proposizioni subordinate temporali esplicite della posteriorità, Dardano afferma che in 
questo tipo di frase i tempi più usati sono il passato remoto, il trapassato remoto e il futuro 
anteriore, ma anche un tipo di presente storico definito “drammatico” da Bertinetto e il 
presente intemporale, mentre sono utilizzati più raramente l'imperfetto e il passato 
prossimo. Quando invece l'azione della temporale  non è data ancora come avvenuta o 
certa, bensì come possibile, allora viene impiegato il modo congiuntivo, come scrive 
Rohlfs.
1
 
In realtà però il congiuntivo nelle temporali di posteriorità ha la facoltà di esprimere anche 
fatti certi e sicuri, e in questo caso rappresenta il futuro nel passato.
2
 
Negli esempi riportati da Dardano il tempo del congiuntivo che esprime futuro nel passato 
nelle temporali della posteriorità è il piuccheperfetto o trapassato: 
1. “Tanto amò costei Lancialotto, ch'ella ne venne alla morte. E comandò che quando 
sua anima fosse partita dal corpo, che fusse aredata una ricca navicella coperta d'un 
vermiglio sciamito, con un ricco letto ivi dentro, con ricche e nobili coverture di 
seta, ornato di ricche pietre preziose, e con ricca cintura e borsa” (Nov LXXXII, 3-4, 
p. 138) 
2. “E avea messer Pazzino de' Pazzi in casa sua, che era confinato, confidandosi in lui 
che lo scampasse quando fusse tornato in stato” (Compagni, II, 10, 41, p. 55) 
Successivamente, in un altro capitolo, nell'ambito delle proposizioni subordinate 
condizionali, Dardano parla di un' “ipotesi futura nel passato” che viene espressa da un 
costrutto condizionale (o periodo ipotetico) non indipendente ma subordinato e retto dal 
                                                 
1 Rohlfs, 1966-69, vol. III, par. 694. 
2 Blücher, 1967, pp. 22-3. 
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verbo di una frase principale, che di solito è un “verbum dicendi”; inoltre, in questo tipo di 
costruzione spesso il complementatore con cui termina la sovraordinata è ripreso per 
introdurre l'apodosi del periodo ipotetico. 
Qui il futuro nel passato è rappresentato dal verbo dell'apodosi del costrutto condizionale, e 
Dardano elenca quali tempi verbali possono adempiere a tale funzione  in questa frase: 
 Innanzitutto il condizionale presente (che con questo valore è molto comune in 
italiano antico ma agrammaticale nell'italiano contemporaneo) combinato con: 
1. il congiuntivo imperfetto della protasi: 
Es. “A uno re nacque uno figliuolo; i savi strolagi providero che, s'elli non stesse anni 
diece che non vedesse il sole, che perderebbe il vedere” (Nov XIV, I, p. 33) 
2. l'indicativo imperfetto della protasi: 
Es. “Venus mi promise, se io lo pomo le donava, ch'ella mi farebbe avere femina, la più 
pregiata di tutta la Grecia e la migliore che sia in Grecia” (Binduccio, Storia, LX, p. 114)     
 condizionale passato combinato con: 
1. il congiuntivo imperfetto della protasi: 
Es. “Saputo Astiage queste cose, presi i guernimenti dell'oste, in Persia n'andò, e ordinò 
più dura battaglia, per ispaventamento ch'a' suoi fece, che se alcuno della battaglia 
piegasse, sarebbe incontanente morto” (Giamboni, Orosio I, 18, p. 56) 
 indicativo imperfetto combinato con: 
1. il congiuntivo trapassato della protasi: 
Es. “Bene si disse che se lo re Giamo avesse voluto, don Federigo suo fratello rimanea 
preso in quella battaglia, però che lla sua galea fue nelle sue mani, e era finita la guerra di 
Cicilia; o che fosse di sua volontà o di sua gente catalana, il lasciarono fuggire e scampare” 
(Villani G. Cronica, IX, 29, vol. II, p. 48) 
 congiuntivo imperfetto combinato con un altro congiuntivo imperfetto della protasi 
(motivo per cui la combinazione viene chiamata “doppio congiuntivo imperfetto”): 
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Es. “E sì erano sì preso di me a mio aviso, che, se ciò fosse cose visibile, io le potesi tocare 
co le mani, ma no potei tanto isguardare che io ne potesi vedere” (Storia S. Gradale, VII, p. 
14) 
Anche Dardano sostiene che il condizionale presente dotato di valore di futuro nel passato 
è molto comune nell'italiano antico ma  agrammaticale nell'italiano contemporaneo, quindi 
sotto questo punto di vista c'è affinità con la Grande grammatica italiana di consultazione. 
Infatti, negli esempi fatti dall'autore, i verbi al condizionale presente dell'italiano antico, 
nell'italiano di oggi diventerebbero al condizionale passato: 
1. “i savi strolagi providero che […] che perderebbe il vedere” >> i savi strolagi 
providero che […] che avrebbe perso il vedere 
2. “Venus mi promise […] ch' ella mi farebbe avere femina” >> Venus mi promise 
[…] ch' ella mi avrebbe fatto avere femina 
  
Da tutti questi stralci di testi risalenti al 1200 e 1300 riportati da Dardano, possiamo inoltre 
facilmente dedurre che sono presenti delle differenze enormi rispetto all'italiano 
contemporaneo nella scelta dei tempi verbali nell'apodosi e nella protasi che costituiscono 
un periodo ipotetico subordinato a una frase principale. 
Infatti, oggi in un italiano corretto sarebbero agrammaticali, non soltanto nell'apodosi il 
condizionale presente o l'imperfetto indicativo o il congiuntivo imperfetto, intesi come 
futuri del passato, che andrebbero sostituiti quindi con il condizionale passato, ma anche i 
tempi usati nella protasi, vale a dire il congiuntivo imperfetto o l'imperfetto indicativo, in 
luogo dei quali dovrebbe essere impiegato il congiuntivo trapassato. Nell' italiano 
contemporaneo ci sarebbero questi passaggi di tempi verbali in quanto i verbi delle frasi 
sovraordinate da cui dipendono i periodi ipotetici di tutti gli esempi visti sopra, sono tutti al 
passato, precisamente tutti al passato remoto (providero, promise, ordinò, si disse) tranne 
l'ultimo all'imperfetto indicativo (erano), e di conseguenza richiedono il congiuntivo 
trapassato nella protasi e il condizionale passato nell'apodosi. 
Perciò in italiano moderno i cinque costrutti condizionali che abbiamo analizzato 
subirebbero queste trasformazioni: 
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1.  “A uno re nacque uno figliuolo; i savi strolagi providero che, s'elli non stesse anni 
diece che non vedesse il sole, che perderebbe il vedere” (Nov XIV, I, p. 33) >> i 
savi strolagi providero che, s'elli non fosse stato anni diece che non vedesse il sole, 
che avrebbe perso il vedere 
(congiuntivo impefetto stesse>congiuntivo trapassato fosse stato/condizionale presente 
perderebbe>condizionale passato avrebbe perso) 
2.  “Venus mi promise, se io lo pomo le donava, ch'ella mi farebbe avere femina, la 
più pregiata di tutta la Grecia e la migliore che sia in Grecia” (Binduccio, Storia, 
LX, p. 114)  >> Venus mi promise, se io lo pomo le avessi donato, ch'ella mi 
avrebbe fatto avere femina, la più pregiata […] 
(imperfetto indicativo donava>congiuntivo trapassato avessi donato/condizionale presente 
farebbe>condizionale passato avrebbe fatto) 
3. “Saputo Astiage queste cose, presi i guernimenti dell'oste, in Persia n'andò, e ordinò 
più dura battaglia, per ispaventamento ch'a' suoi fece, che se alcuno della battaglia 
piegasse, sarebbe incontanente morto” (Giamboni, Orosio I, 18, p. 56) >> e ordinò 
più dura battaglia […] che se alcuno della battaglia avesse piegato, sarebbe 
incontanente morto 
(congiuntivo imperfetto piegasse>congiuntivo trapassato avesse piegato/condizionale 
passato sarebbe morto resta così) 
4. “Bene si disse che se lo re Giamo avesse voluto, don Federigo suo fratello rimanea 
preso in quella battaglia, però che lla sua galea fue nelle sue mani, e era finita la 
guerra di Cicilia; o che fosse di sua volontà o di sua gente catalana, il lasciarono 
fuggire e scampare” (Villani G. Cronica, IX, 29, vol. II, p. 48) >> Bene si disse che 
se lo re Giamo avesse voluto, don Federigo suo fratello sarebbe rimasto preso in 
quella battaglia, […] 
(congiuntivo trapassato avesse voluto resta così/imperfetto indicativo 
rimanea>condizionale passato sarebbe rimasto) 
5. “E sì erano sì preso di me a mio aviso, che, se ciò fosse cose visibile, io le potesi 
tocare co le mani, ma no potei tanto isguardare che io ne potesi vedere” (Storia S. 
Gradale, VII, p. 14) >> E sì erano sì preso di me a mio aviso, che se ciò fosse stato 
cose visibile, io le avrei potute tocare co le mie mani, […] 
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(congiuntivo imperfetto fosse>congiuntivo trapassato fosse stato/congiuntivo imperfetto 
potesi>condizionale passato avrei potute) 
Ritornando al nostro confronto tra la Sintassi dell'italiano antico  e la Grammatica 
dell'italiano antico, Dardano, come Salvi e Renzi, sostiene che i tempi che possono 
svolgere la funzione di futuro nel passato sono in primo luogo il condizionale presente e 
poi anche l'imperfetto indicativo, il congiuntivo imperfetto e a volte il condizionale 
passato, con la differenza che Dardano aggiunge alla lista il congiuntivo piuccheperfetto, 
non menzionato nella grammatica di Salvi e Renzi.  
Tra le due opere si possono inoltre notare delle differenze relative ai tipi di frasi in cui i 
suddetti tempi verbali compaiono.  
A tal proposito, relativamente al condizionale presente, Dardano scrive che con questo 
valore esso viene utilizzato solo nelle subordinate completive oggettive rette da verbi quali 
pensare, immaginare, avvisare (es. “pensò che co lo re non potrebbe contrastare”), e 
nell'apodosi di un costrutto condizionale dipendente dal “verbum dicendi” di una 
principale (per quest'uso, l'autore fa lo stesso esempio fatto da Salvi e Renzi, ovvero il 
passo del Novellino “i savi strolagi providero che, s'elli non stesse anni diece che non 
vedesse il sole, che perderebbe il vedere”). Gli autori della Grammatica dell'italiano 
antico invece aggiungono l'uso del condizionale semplice, oltre che nei tipi di frase già 
visti in Dardano, anche nelle subordinate relative ( “vinse il partito che non li darebbe”). 
Gli altri tre tempi verbali dotati di questa funzione (condizionale passato, imperfetto 
indicativo e congiuntivo imperfetto), negli esempi della Sintassi dell'italiano antico, sono 
usati solamente nelle apodosi di periodi ipotetici subordinati. Nella Grammatica 
dell'italiano antico invece è fatto un solo esempio col condizionale composto, dove 
quest'ultimo è usato sempre nell'apodosi ma questa volta di un periodo ipotetico 
indipendente e interrogativo (“sed  e' fosse potuto partire del paese per alcuno modo, 
sarebbe elli più volentieri dimorato in Utica che in Roma?”). Dell'imperfetto indicativo, 
Salvi e Renzi, oltre che nel  tipo di frase indicato da Dardano, ne segnano la presenza 
anche  nelle subordinate completive oggettive (“disse chenne paghava la libra del 
chomune”). Infine, il congiuntivo imperfetto, negli esempi riportati dalla Grammatica 
dell'italiano antico, è usato solo nelle subordinate relative (“elli impromise di farvi una 
nuova cotta del primo guadagno che prendesse”). 
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3. Futuro del passato in Enciclopedia dantesca 
Nell'Enciclopedia dantesca si legge che il condizionale, prima di tutto, nell'italiano del 
Duecento e del Trecento ha funzioni sia di modo che di tempo. Una delle sue più 
importanti funzioni di tempo è quella di futuro del passato, affidata di preciso al 
condizionale semplice, il quale, quando dipende da un “verbum dicendi”, cioè è impiegato 
all'interno di un discorso indiretto, corrisponde al “futuro categorico” del discorso diretto, 
in quanto esso presenta una sfumatura di eventualità simile a quella del futuro, a cui infatti 
è legata l'idea di incertezza e di imprevedibilità. Esso può inoltre assumere questo valore 
anche quando è retto da un “verbum sentiendi” coniugato al passato ovviamente e che 
richiede il modo indicativo.  
Nelle opere volgari di Dante Alighieri si può osservare una scarsa frequenza del 
condizionale semplice dotato di valore di futuro del passato, infatti sono presenti soltanto 
pochi esempi nel Fiore: 
1. “Nel giardin me n'andai molto gichito/per dotta di misfar a quel crudele,/e gli giurai 
a le sante Guagnele/che per me non sarebbe mai smarrito.” (Fiore, 16, 5-8)) 
2. “fé saramento / ch'ella non prenderebbe per me affanno, / ned al castel  non 
darebbe già danno (Fiore, 83, 6-7) 
3. “rispuose / ch'ostel darebbe lor” (Fiore, 131, 11) 
4. “Molte volte mi disse quel ribaldo... / ched e' verrebbe ancor tal temporale / ched i' 
avrei spesso freddo e caldo” (Fiore, 154, 1-4) 
   (in questo periodo la funzione di futuro del passato si allarga a una frase subordinata di  
secondo grado) 
5. “perciò che mi promise fermamente / ched e' mi metterebbe in alto grado, / sed i' 'l 
servisse bene e lealmente (Fiore, 10, 10-12) 
6. “E se Venus ancor la vicitasse, / di ciò era certana e non dottosa / che converrebbe 
ch'ella il fior donasse” (Fiore, 27, 12-14) 
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Il fatto che le occorrenze di condizionale semplice in questa accezione siano così 
limitate, ci può far capire che nell'opera dantesca il discorso diretto predomina, dal 
momento che abbiamo detto che il condizionale presente come futuro del passato è 
usato nei discorsi indiretti, e che di conseguenza la poesia di Dante tende alla 
drammaticità. 
Dai passi riportati dall'Enciclopedia dantesca, è possibile notare che nel Fiore il 
condizionale presente come futuro del passato è impiegato nelle frasi secondarie 
completive, specialmente oggettive, dipendenti da verba dicendi o sentiendi (esempi 1-
2-3-4), dove questo tempo verbale  serve a esprimere una previsione degli avvenimenti 
futuri che si svolgeranno nel passato, fatta anticipatamente; oppure compare nelle 
apodosi (frasi principali) di periodi ipotetici subordinati retti da frasi principali (esempi 
5-6) , dove la realizzazione futura dell'azione è condizionata esplicitamente, cioè è 
sottoposta a una condizione ben precisa espressa dalla protasi (che infatti è la premessa 
dell'apodosi). 
Quindi, riguardo al tipo di frase in cui può presentarsi il condizionale semplice con tale 
funzione, possiamo dire che  l'Enciclopedia dantesca concorda pienamente con quanto 
detto da Dardano e si discosta leggermente dalla Grammatica dell'italiano antico per il 
fatto che in quest'ultima in più si ritrovano le subordinate relative. 
  
A differenza di quanto sostenuto sia nella Grammatica dell'italiano antico sia in 
Dardano, ovvero che a volte nell'italiano antico si ritrova con valore di futuro del 
passato anche il condizionale passato (tipico dell'italiano contemporaneo), l'autrice di 
questo paragrafo dell'Enciclopedia dantesca, dedicato al condizionale, Franca 
Brambilla Ageno, non considera il condizionale composto un futuro del passato, poiché 
questo tempo verbale dipendente da un verbo al passato designa un avvenimento che 
sembrava fuori della realtà in un momento del passato e che è rimasto eventuale per chi 
scrive o parla. A dimostrazione di ciò riporta qualche esempio dell'opera dantesca: 
1. “E pensando che se de la sua partita io non parlasse alquanto dolorosamente, le 
persone sarebbero accorte [“si sarebbero accorte”] più tosto de lo mio nascondere, 
propuosi di farne alcuna lamentanza in uno sonetto” (Vn VII, 2) 
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2. “pensando che lo desiderio d'intendere queste canzoni, a alcuno illitterato avrebbe 
fatto lo comento latino transmutare in volgare […] providi a ponere lui [il volgare] 
(Cv I x 10) 
3. “immantenente miser bando / che ciascun sì si vada apparecchiando / a me 
soccorrere a campar la vita, / ch'ella sarebbe in poca d'or fallita / sed e' non mi 
venisser confortando” (Fiore, CCVI, 4-8)  
Inoltre, nel paragrafo in cui viene trattato il modo congiuntivo, sempre Franca Brambilla 
Ageno aggiunge che in Dante il condizionale semplice con funzione temporale di futuro 
del passato,  quando esso dipende da un “verbum sentiendi”, sia negativo che affermativo, 
costruito col congiuntivo (nell'esempio sotto era certan), può essere sostituito dal 
congiuntivo imperfetto che in questo caso è un congiuntivo potenziale. Nel Fiore è 
presente un solo esempio: 
1. “Chéd i' era certan, sed i' toccasse / le 'rlique che di sotto eran riposte, / che ogne 
mal ch'i' avesse mi sanasse” (Fiore, CCXXIV, 11) 
L'autrice specifica che probabilmente Dante abbia usato il congiuntivo imperfetto sanasse 
in luogo del condizionale presente sanerebbe (che sarebbe stato il tempo verbale più 
consono a esprimere il futuro del passato) per esigenze di rima, vale a dire per far in modo 
che sanasse del terzo verso facesse rima con toccasse, ultima parola del primo verso e 
predicato verbale della protasi del periodo ipotetico subordinato al “verbum sentiendi” era 
certan. 
Quindi, anche qui, come nella Grammatica dell'italiano antico e nella Sintassi dell'italiano 
antico di Dardano, si dice che talvolta il congiuntivo imperfetto può assumere valore di 
futuro del passato. 
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3.1 Esempi di condizionale semplice con funzione di futuro del passato tratti da 
Dantesearch 
1. “Era lo loco ov'a scender la riva/venimmo, alpestro e, per quel che v'er anco,/tal, 
ch'ogne vista ne sarebbe schiva.” (Inf. XII) 
2. “Io lo seguiva, e poco eravam iti,/che 'l suon de l'acqua n'era sì vicino,/che per 
parlar saremmo a pena uditi.” (Inf. XVI) 
3. “così, giù d'una ripa discoscesa,/trovammo risonar quell'acqua tinta,/ sì che 'n 
poc'ora avria l'orecchia offesa.” (Inf. XVI) 
4. “Io lo seguiva, e poco eravam iti,/che 'l suon de l'acqua n'era sì vicino,/che per 
parlar saremmo a pena uditi.” (Inf. XVI) 
5. “Quivi soavemente spuose il carco,/soave per lo scoglio sconcio ed erto/che 
sarebbe a le capre duro varco.” (Inf. XIX) 
6. “E se no fosse che da quel precinto/ più che dall'altro era la costa corta,/non so di 
lui, ma io sarei ben vinto.” (Inf. XXIV) 
7. “e disiar vedeste sanza frutto/tai che sarebbe lor disio quetato.” (Purg. III) 
8. “quivi trovammo la roccia sì erta,/che 'ndarno vi sarien le gambe pronte.” (Purg. 
III) 
9. “Da la sua sponda, ove confina il vano,/al piè de l'alta ripa che pur sale,/misurrebbe 
in tre volte un corpo umano;” (Purg. X) 
10. “Là sù non eran mossi i piè  nostri anco,/quand'io conobbi quella ripa intorno/che 
dritto di salita aveva manco,/esser di marmo candido e addorno/ d'intagli sì, che non pur 
Policleto,/ma la natura lì avrebbe scorno.” (Purg. X) 
11. “Già era l'aura d'ogne parte queta;/ed el mi disse: Quel fu 'l duro camo/che dovria 
l'uom tener dentro a sua meta.” (Purg. XIV) 
12. “Tre donne in giro de la destra rota/ venian danzando; l'una tanto rossa/ch'a pena 
fora dentro al foco nota;” (Purg. XXIX) 
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13. “Tu stesso ti fai grosso/ col falso imaginar, sì che non vedi/ciò che vedresti se 
l'avessi scosso.” (Par. I) 
14. “S'io era corpo, e qui non si concepe/com'una dimensione altra patio,/ch'esser 
convien se corpo in corpo repe,/accender ne dovrìa più il disio/di veder quella essenza in 
che si vede/come nostra natura e Dio s'unio.” (Par. II) 
15. “Quel che fé poi ch'elli uscì di Ravenna/e saltò Rubicon, fu di tal volo,/che nol 
seguiteria lingua né penna.” (Par. VI) 
16. “Quell'uno e due e tre che sempre vive/e regna sempre in tre e 'n due e 'n uno,/non 
circunscritto, e tutto circunscrive,/tre volte era cantato da ciascuno/di quelli spirti con tal 
melodia,/ch'ad ogne merto saria giusto muno.” (Par. XIV) 
17. “L'una vegghiava [...] e , consolando usava l'idioma/ […] l'altra, traendo a la rocca 
la chioma,/favoleggiava con la sua famiglia/d'i Troiani, di Fiesole e di Roma./ Saria tenuta 
allor tal maraviglia/una Cianghella, un Lapo Salterello,/qual or saria Cincinnato e 
Corniglia.” (Par. XV) 
18. “nel qual, se 'nteso avessi i prieghi suoi,/già ti sarebbe nota la vendetta/ che tu 
vedrai innanzi che tu muoi. (Par. XXII) 
19. Detto d'amore (0 occorrenze di condizionale presente con funzione di futuro del 
passato) 
20. “S'io avessi le belle trecce prese,/ […] con esse passerei vespero e squille:/e non 
sarei pietoso né cortese,/anzi farei com'orso quando scherza;” (Le Rime, 46) 
21. “perciò ch' e' mi promise fermamente/ched'e' mi metterebbe in alto grado/sed i' 'l 
servisse bene e lealmente:” (Fiore, 10) 
22. “Nel giardin me n'andai molto gichito/per dotta di misfar a quel crudele,/e gli giurai 
a le sante guagnele/che per me non sarebbe mai marrito.” (Fiore, 16) 
23. “E se Venus ancor la vicitasse, / di ciò era certana e non dottosa / che converrebbe 
ch'ella il fior donasse” (Fiore, 27, 12-14) 
24. “E se lla donna prende tu' presente,/buon incomincio avrà di far mercato;/ma sse 
d'un bascio l'avessi inarrato,/saresti poi certan del rimanente.” (Fiore, 55) 
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25. “fé saramento / ch'ella non prenderebbe per me affanno, / ned al castel  non darebbe 
già danno (Fiore, 83, 6-7) 
26. “ché dar non credo dovria privilegio/ch uon sano e forte gisse mendicato:”  (Fiore, 
111) 
27. “Che s'e' l'avesse da prima saputo,/per aventura e' si saria scusato,/sì ch'i ne saria 
menzonier tenuto.” (Fiore, 116) 
28. “rispuose / ch'ostel darebbe lor” (Fiore, 131, 11) 
29. “Molte volte mi disse quel ribaldo/per cu' i' ebbi tanta pena e male,/ched e' verrebbe 
ancor tal temporale/ched i' avrei spesso fredo e caldo.” (Fiore, 154) 
30. “S'io fosse stata, per l'anima mia,/ben savia in giovanezza e conoscente/ch'i' era 
allor sì bella e sì piacente/che 'n ogne parte novella ne gia ,/i' sarè' troppo ricca in fede 
mia;” (Fiore, 193) 
31. “Di Malaù Bocca, che già era morto,/nessun di lor non facea lada ciera,/ché chi 
l'amasse si faria gran torto:” (Fiore, 194) 
32. “Ma tuttavia Paura si conforta/e prese cuore in far sua difensione/e disse ch ameria 
me' d'esser morta/ch Ardimento le tolga sua ragione:” (Fiore, 212) 
33. Vita Nuova (0 occorrenze di condizionale presente con funzione di futuro del 
passato) 
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Capitolo 3 
1. Perifrasi gerundivale progressiva 
Attuando un confronto tra la Grammatica dell’italiano antico e la Grande grammatica 
italiana di consultazione (per l’italiano contemporaneo), un’altra incongruenza che ho 
trovato tra le due fasi della lingua riguarda la perifrasi gerundivale progressiva, vale a dire 
la sequenza staregerundio, usata per esprimere lo svolgimento di un’azione proprio in un 
determinato momento: 
 
Es. a. Sto mangiando una fetta di torta. 
     b. Stavo ballando in salotto. 
 
Nell’ italiano contemporaneo questa formula presenta delle restrizioni morfologiche, 
poiché l’abbiamo vista con il presente indicativo (es. a.) e con l’imperfetto indicativo (es. 
b.) ma non ammette i tempi perfettivi che risultano quindi agrammaticali: 
 
Es. a. *E’ stato lavorando tutto il giorno. (passato prossimo) 
      b. *Stette camminando. (passato remoto) 
 
Al contrario, in italiano antico questa restrizione non esisteva e addirittura fino al 1800 si          
riscontrano ancora forme letterarie arcaiche di perifrasi gerundivale progressiva applicata a 
verbi quali pensare, guardare, aspettare, e combinata con il passato remoto (tempo 
perfettivo): 
 
Es. a. “stette aspettando” (M. D’Azeglio, Ettore Fieramosca; A. Manzoni, I Promessi  
Sposi) 
      b. “stette guardando” (T. Grossi, Marco Visconti) 
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2.Congiuntivo in Grammatica dell’italiano antico e Grande grammatica italiana di 
consultazione 
Tra italiano antico e italiano contemporaneo si riscontrano più differenze anche 
relativamente agli usi e alle varie funzioni del modo verbale congiuntivo. 
Innanzitutto si deve sottolineare  che in entrambe le fasi della lingua il congiuntivo è 
impiegato sia nelle frasi principali che nelle subordinate. 
 
2.1Congiuntivo nelle frasi principali 
I tipi di frasi principali in cui compare il congiuntivo sono le volitive, dette anche 
esortative o iussive, e le ottative o desiderative. 
 
2.1.1 Frasi iussive 
Le iussive sono quelle frasi in cui l'intento del parlante è quello di modificare una 
situazione esistente tramite un ordine, un consiglio, un'esortazione oppure un'invocazione. 
Qui il congiuntivo è adoperato in sostituzione dell'imperativo per tutte le persone diverse 
dalla 2^ pers. sing. e dalla 2^ pers. pl. : 
1. a. Faccia, facciamo, facciano un regalo a Luigi. 
 
Sia in italiano antico che in italiano moderno in queste frasi il tempo del congiuntivo 
impiegato è il presente, detto appunto “esortativo”: 
 IT. ANTICO: 
Es. 2. a. “E ‘l venditore e ‘l comperatore […] siano contenti di parlare una volta” 
(Fiori e vita di filosafi) 
 IT. MODERNO: 
Es. 3. a.  Se ne vadano. 
 
Questo tipo di congiuntivo, in entrambe le fasi della lingua italiana, può presentarsi  
-da solo, privo di introduttore: 
IT. ANTICO: 
Es. 2. a. 
IT. MODERNO: 
Ess. 1.a., 3.b. 
-introdotto da che: 
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IT. ANTICO: 
Es. 4.a. “che vo’ aggiate merzé del buon valletto!” (Fiore) 
 
IT. MODERNO: soprattutto quando si vuole esprimere 
-un comando indiretto, cioè rivolto a un interlocutore diverso dal soggetto del congiuntivo: 
Es. 5. a. Che se ne vadano. 
          b.  Alzati presto domani mattina; che la colazione sia pronta alle otto.   
 
- un comando mediato tramite un terzo interlocutore : 
Es. 6. a. . A. «Mi ha detto che non riuscirà mai a conquistarla.» 
           B. «Non importa, che tenti lo stesso.» 
 
L'uso dell'elemento introduttore è facoltativo in genere, ma è obbligatorio quando il verbo 
è alla 1^ pers. e il soggetto è espresso : 
 
7. a. «A te, Signore, elèvo l'anima mia, […] che io non sia confuso.» 
 
Il congiuntivo presente  compare anche in: 
- formule stereotipe in cui l'idea della volizione è attenuata:  
    8. 
a. Basti pensare a … 
b. Si dica lo stesso di... 
c. Mi sia consentito... 
d. Si aggiunga che… 
 
-nelle frasi augurative 
 
Le frasi augurative  sono frasi principali che  appartengono al tipo delle iussive e  
apparentemente sono simili alle ottative dal punto di vista semantico. 
In italiano moderno le augurative hanno un’esistenza marginale perché sono quasi sempre 
costituite da espressioni più o meno fisse: 
8. a (Che) Dio ti benedica! 
b. (Che) Dio ti assista! 
c. Che tu faccia buon viaggio! 
d. (Che) ti venga un accidente! 
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Sia in italiano antico che in italiano moderno il congiuntivo presente delle frasi 
augurative può presentarsi: 
-introdotto da che 
IT. ANTICO: 
9. a “che benedetto sia lo Segnore” (Dante, V. N., cap. 26) 
IT. MODERNO: 
Ess. 8 a. b. c. d. 
 
-senza nessun introduttore 
IT. MODERNO: 
Ess. 8 a. b. d. 
 
con la differenza che in italiano antico il congiuntivo presente, oltre che da che, può essere 
preceduto da se, mentre in quello contemporaneo questo introduttore non esiste 
assolutamente: 
10. a “se Dio ti benedica” (Fiore) 
 
     
2.1.2 Frasi ottative 
Nella frase ottativa  il parlante intende modificare la situazione esistente esprimendo un 
desiderio, ma non compare un verbo del tipo di “desiderare”, “volere”, “esprimere il 
desiderio”; quindi dal punto di vista semantico tale frase coincide con una proposizione 
subordinata che dipende da un verbo appartenente alla classe di “desiderare, volere, ecc.”: 
 
11. a. Venisse Marco! =  Vorrei che Marco venisse./ Desidero che Marco venga. 
 
Il congiuntivo è il modo verbale proprio dell’ottativa che in entrambe le fasi della lingua 
può contenere: 
 il congiuntivo imperfetto 
IT. MODERNO 
12. a Venisse Carlo! 
IT. ANTICO 
13. a “Così vedess’io lui fender per mezzo / lo core a la crudele che ‘l mio squatra 
(“squarta”)” (Dante, Rime, 46) 
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b. “Almeno mi facesse Giove tanta di grazia, […]” (Boccaccio, Filocolo, libro 1) 
 
 il congiuntivo piuccheperfetto 
IT. MODERNO 
14. a Fosse venuto Carlo! 
IT. ANTICO 
15. a “Or foss’io stata il giorno strangolata…” (Boccaccio, Ninfale) 
b. “Almeno gli avessi tu concedute le romane lagrime” (Boccaccio, Filocolo, libro 
1) 
 
 
Il congiuntivo ottativo può essere preceduto da un introduttore oppure comparire senza, da 
solo: 
IT. MODERNO 
16. a Magari / Almeno venisse Carlo! (con introduttore) 
 Ess 12. a e 14.a (senza introduttore) 
IT. ANTICO 
       Ess 13. b e 15.b (con introduttore almeno) 
       Ess 13. a e 15. a (senza introduttore) 
 
A differenza però dell’italiano contemporaneo dove gli introduttori del congiuntivo ottativo 
sono più numerosi (magari, almeno col significato di “come minimo”, volesse il cielo, se), 
in italiano antico si rintracciano esempi con almeno ma magari non esisteva. 
 
 
 
2.2  Congiuntivo nelle frasi subordinate 
Le frasi subordinate in cui è utilizzato il congiuntivo, sia in italiano antico che in italiano 
contemporaneo,  sono di due tipi: da una parte le subordinate argomentali completive 
soggettive o non-soggetto, soprattutto oggettive, in cui il tipo di congiuntivo è selezionato 
dalle proprietà semantiche  di determinati elementi lessicali contenuti nella sovraordinata, 
vale a dire verbi, nomi e aggettivi; dall’altra parte le subordinate extranucleari o avverbiali, 
dove il congiuntivo si trova nel dominio sintattico di un operatore, che può essere la 
negazione o la congiunzione che regge la frase dipendente,  oppure che coincidono con 
costrutti quali frasi interrogative indirette, comparative, relative. In questo secondo caso si 
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parla di congiuntivo polare. 
In ambedue i tipi di subordinate possono essere usati tre tipi di congiuntivo: volitivo, 
dubitativo o epistemico e fattivo, o di valutazione. 
 
 
2.2.1 Congiuntivo nelle frasi subordinate argomentali 
 
2.2.1.1 Congiuntivo volitivo 
Il congiuntivo volitivo esprime la volontà o il desiderio del soggetto che lo stato di cose 
espresso dalla subordinata venga realizzato o meno. 
Nell’italiano contemporaneo il congiuntivo volitivo è più usato di quello dubitativo o 
fattivo, in tutti i registri, anche nell’italiano parlato e popolare, anche perché le frasi 
principali al congiuntivo sono in prevalenza al congiuntivo volitivo. 
Esso si trova in proposizioni subordinate argomentali che dipendono da verbi, aggettivi o 
nomi che indicano volontà, desiderio, attesa, richiesta, preghiera, ordine, divieto, ecc.. Di 
preciso è impiegato: 
 
 nelle frasi subordinate completive (frasi che fungono da complemento del verbo 
della principale che esprime volizione)  non-soggetto rette da: 
 
IT. ANTICO:  -i verbi: ammonire, (an)domandare, comandare, concedere, 
deliberare, desiderare, fermare (“stabilire”), ordinare, pregare, procurare, sperare, 
volere: 
1. “ordiniamo che nessuno […] vada in nessuno luogo di donne” (Compagnia di 
San Gilio) 
2. “i’ vi priego che voi ‘l consoliate” (Guido Cavalcanti, Rime) 
 
IT. MODERNO: -i verbi: desiderare, esigere, preferire, ordinare, pregare, 
pretendere, permettere, disapprovare, domandare, chiedere, ottenere, proporre, 
sopportare, sperare, suggerire, volere, ammettere, amare, accettare, aspettare, 
attendere, decidere, opporsi, impedire: 
            3.   Desidero che venga. 
 4.  Ordinai che uscisse dall’aula. 
 5.  Mi chiese che non scattassi fotografie. 
 6.  Ottenni che se ne andasse. 
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 nelle subordinate consecutive dipendenti dalla costruzione consecutiva far sì che: 
 
IT. ANTICO:   
7. “Per fare sì ch’elle siano degnamente servite” (Dante, V.N., cap. 14) 
 
IT. MODERNO:  
8. Luigi faceva sì che non svegliasse Valeria. 
 
 nelle frasi subordinate completive non-soggetto rette da: 
 
IT. ANTICO: -verbi quali: dire (“chiedere, ordinare, stabilire”), ricordare 
(“ammonire, far presente”), scrivere (“chiedere”), guardare (“fare attenzione”): 
9.  “ove ne sscriveste che lgli faciessimo pagare […] ciento li.” (Lettera di Consiglio 
de’ Cerchi, I) 
 
            IT. MODERNO: - tutti i “verba dicendi”: dire, rispondere, balbettare, gridare, 
insistere,   scrivere: 
10.  Gli ho detto che mi portasse un caffè. 
 
 nelle frasi subordinate completive soggettive rette da: 
 
IT. ANTICO: - i verbi: convenire (“essere necessario”), bisognare: 
11.  “conviene (“è inevitabile”) che la gentilissima Beatrice alcuna volta si muoia” 
(Dante, V. N., cap. 23) 
12.  “ch’e’ no mi bisognava ch’i’ ‘l dottasse (“che io lo temessi”)” (Dante, Fiore, 19) 
         
           IT. MODERNO: - i verbi: bisognare, convenire, occorrere, servire, bastare, volerci, 
importare: 
13.  Bisogna che tu vada a scuola. 
14.  Mi importa che tu stia bene. 
 
 nelle frasi subordinate completive dipendenti da: 
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IT. ANTICO:  
- i nomi: patto, patto e condizione: 
15.  “i Fiorentini e Sanesi […] fecero grandissima pace, per patto e condizione che 
[…] dovessino rifare Montepulciano” (Cronica fiorentina) 
 
              - i nomi: speranza, desiderio: 
 16.  “in che avete dunque speranza che le nostre mani possiate cambiare?” (Bono 
Giamboni, Libro) 
-i nomi: dicreto, ordine, preghiero, priego, sembianza (“cenno”):  
        17  “e fecemi sembianza (“cenno”) / che sanza dimoranza volesse visitare e li fiumi e 
lo mare.” (Brunetto Latini, Tesoretto) 
 
-i nomi: paura: 
       18. “ha paura forte che […] gli vegna meno” (Brunetto Latini, Tesoretto) 
 
-i nomi: bisogno: 
        19. “è bisogno ch’abbia l’animo temperato” (Bono Giamboni, Libro) 
 
-i nomi: intendimento (“intenzione”), statuto: 
         20. “è nostro intendimento che la maggior parte de la coglietta si faccia in 
Inghilterra” (Lettera di Consiglio de’ Cerchi) 
 
          IT. MODERNO: 
 
           -i nomi: bisogno, condizione, desiderio, intenzione, ordine, voglia, speranza: 
21.  Non c’è bisogno che tu spenda soldi. 
22.  Espresse il desiderio che ci fosse la pace nel mondo. 
 
         -i nomi: paura, timore, spavento, ansia (nelle frasi subordinate anche specificative): 
     23. La gente viveva nella paura che la sciagura si ripetesse. 
 
 nelle frasi subordinate soggettive rette da: 
 
IT. ANTICO: 
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-gli aggettivi: convenevole, degno: 
          24.  “Degna cosa è che bellissimo tempio e grande spedale sia fatto in così 
vitturioso luogo” (Bono Giamboni, Libro) 
  
              IT. MODERNO: 
  
             -gli aggettivi: desiderabile, essenziale, indispensabile, necessario, importante, 
inutile: 
25. E’ desiderabile che i negozi aprano presto. 
 
 nelle frasi subordinate completive rette da: 
 
IT. MODERNO: 
-l’aggettivo: timoroso: 
            26. Timorosi che li beccassero, non uscirono più. 
 
                -gli aggettivi: ansioso, attento, impaziente: 
            27. Era impaziente che tornasse la figlia. 
 
 
 
2.2.1. 2 Congiuntivo dubitativo o epistemico 
Prima ancora di analizzare l’uso del congiuntivo dubitativo  nelle frasi subordinate, è 
importante evidenziare  una differenza tra le due fasi della lingua rispetto al tipo di frase in 
cui esso viene impiegato. In italiano antico infatti questo tipo di congiuntivo compariva 
solo in frase subordinata (come vedremo dopo) e non se ne faceva uso nella principale; 
nell’italiano contemporaneo invece, oltre che nelle subordinate dove  è largamente usato, il 
congiuntivo con valore epistemico è usato spesso anche nelle frasi principali, di preciso 
nelle interrogative dirette marcate / non canoniche che interessano domande che sono in 
relazione con la sequenza successiva e con la risposta, ovvero nelle domande dubitative / 
ottative. In queste frasi principali il congiuntivo dubitativo si presenta al presente o al 
perfetto: 
 
1. Che venga? (congiuntivo presente) 
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2. Che sia uscito? (congiuntivo perfetto) 
 
Le subordinate argomentali in cui si usa il congiuntivo dubitativo sono: 
 le frasi subordinate completive non-soggetto rette da: 
 
IT. ANTICO: 
-i verbi: credere (il verbo epistemico più comune): 
1. “E così credette che quella fosse persona che avesse vita” (Novellino) 
 
IT. MODERNO: 
-il verbo credere: 
2. Credo che Mario sia una persona molto intelligente. 
 
IT. ANTICO: 
-i verbi: pensare, pensarsi (“ritenere, essere dell’opinione che”): 
3. “coloro che pensano ch’ella del tutto si tegna (“consista”) in forza et in arte […]” 
(Brunetto Latini, Rettorica) 
 
IT. MODERNO: 
-i verbi: pensare, ritenere: 
4. Penso che Marco vada al mare con Luisa. 
5. Ritengo che non si debbano sminuire le sue capacità. 
 
IT. ANTICO: 
-il verbo: (e)stimare: 
6. “extimò che l’officio del parlatore sia sopra tre generazioni di cose” (Brunetto 
Latini, Rettorica) 
 
IT. MODERNO: 
-i verbi: presumere, supporre, sospettare, immaginarsi, illudersi, giudicare, ammettere 
-il verbo: sapere (se è negato), accorgersi: 
7. Non sapevo che al matrimonio fosse invitata anche Mara. 
 
IT. ANTICO: 
-i verbi: ricordare, sovvenire, rimembrare (col significato di “ricordarsi, far presente”), che 
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di solito richiedono l’indicativo ma è possibile anche il congiuntivo: 
8. “rimembrando che ver sia / tutto ciò ch’i’ audo dire” (Chiaro Davanzati, Rime, 
canzone  42) 
 
IT. MODERNO: 
-il verbo: ricordare 
 
IT. ANTICO: 
-il verbo: apporre (“addurre qualcosa come spiegazione di un’accusa”): 
9. “e’ lli apposto che sia sacrilegio” (Brunetto Latini, Rettorica) 
 
-il verbo: mostrare 
In italiano antico mostrare di solito vuole l’indicativo ma può reggere anche il congiuntivo, 
a differenza dell’italiano contemporaneo dove invece non può reggerlo: 
10. “mostra che non fosse fatto” (Bono Giamboni, Fiore di rettorica) 
 
IT. ANTICO: 
-i verbi: dubitare, negare: 
11. “perché tu medesimo hai già dubitato che quello […] si possa bene fare.” (Bono 
Giamboni, Orosio) 
12. “chi può negare che questo tiranno […] sia per volontà di Dio constretta […]?” 
(Bono Giamboni, Orosio) 
 
IT. MODERNO: 
-i verbi: dubitare, negare: 
13. Dubito che Eleonora si fidi di lui dopo il torto che le ha fatto. 
 
 nelle frasi subordinate soggettive rette da: 
 
IT. ANTICO: 
-i verbi: sembrare, parere: 
14. “E ne l’una de le mani mi parea che questi tenesse una cosa la quale ardesse tutta, e 
pareami che mi dicesse queste parole.” (Dante, V. N., cap. 3) 
15. “ma mi sembrava (“sembrerebbe”) c’avesse dormuto” (Carnino Ghiberti, Rime, 1) 
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IT. MODERNO: 
-i verbi: parere, sembrare: 
16. Sembra che Luigi sia stanco. 
 
IT. ANTICO: 
-il verbo: avvenire 
Questo verbo solitamente richiede l’indicativo, ma vuole il congiuntivo se si trova nella 
protasi di un periodo ipotetico o in una subordinata temporale: 
17. “Ma se pur avvenisse / che ‘l tuo Comun facesse / oste o cavalcata” (Brunetto 
Latini, Tesoretto) 
18. “quando avien che Ettor nnon esca alla battaglia” (Libro della distruzione di Troia) 
 
IT. MODERNO: 
-i verbi: avvenire, accadere, succedere, capitare 
In dipendenza da questi verbi viene usato un tipo di congiuntivo  che non si colloca bene in 
nessun ambito di congiuntivo.  
Nelle subordinate soggettive dipendenti da questi verbi è impiegato il congiuntivo quando 
esse si riferiscono non a un singolo evento concreto ma a un avvenimento che si ripete 
spesso o a una serie di eventi possibili in generale: 
19. Spesso succedeva che gli amici si incontrassero al bar. 
 
Se invece la subordinata riporta un solo evento, si usa l’indicativo: 
20. E’ successo che Antonio è caduto dalle scale e si è rotto una gamba. 
 
 
 nelle frasi subordinate rette da: 
 
IT. ANTICO: 
-i nomi: credenza, intendimento (“informazione, conoscenza”), opinione 
21. “non sia credenza d’alcuno che […] Orestes fosse accusato in corte della morte 
[…]” (Brunetto Latini, Rettorica) 
 
IT. MODERNO: 
-i nomi: credenza, opinione, dubbio, ipotesi, sospetto, eventualità, possibilità, probabilità: 
22. Nell’eventualità che non arrivassimo… 
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-i nomi: idea, pensiero, conclusione, convinzione, persuasione; 
-i nomi: certezza, consapevolezza, coscienza. 
Quest’ultima serie di nomi in realtà di solito regge l’indicativo. 
 
 nelle frasi subordinate soggettive rette da: 
 
IT. ANTICO: 
-l’ aggettivo: vero 
Questo aggettivo richiede il congiuntivo soltanto quando c’è la negazione oppure nel caso 
in cui vero si trova in una frase condizionale: 
23. “Non fu vero che mai lo trovasse.” (Novellino) 
24. “se fosse vero che gente v’abitasse” (Tesoro volgarizzato, vol. 1) 
IT. MODERNO: 
-gli aggettivi: (im)possibile, (im)probabile, escluso; 
-gli aggettivi: chiaro, evidente, noto, ovvio, sicuro, certo, indiscutibile, indubbio, vero.  
Gli aggettivi di questa seconda lista sono  per lo più costruiti con l’indicativo ma 
ammettono anche il congiuntivo: 
25.  E’ chiaro / ovvio / evidente che Davide non vuole / voglia più parlare con 
Alessandra. 
 
 nella frase subordinata completiva retta da: 
 
       IT. MODERNO: 
       -essere convinto / persuaso / certo / sicuro che 
 
 
 
 2.2.1.3 Congiuntivo fattivo o tematico o di valutazione 
Il congiuntivo tematico, detto anche fattivo o di valutazione,  si trova in subordinate il cui 
contenuto è presupposto, in quanto esprime un fatto la cui realtà è presupposta, vale a dire 
un fatto che viene considerato come acquisito; infatti le proposizioni argomentali 
contenenti questo tipo di congiuntivo, a differenza di quelle in cui compaiono il 
congiuntivo volitivo e quello dubitativo, possono essere parafrasate con l'espressione “il 
fatto che” (motivo per cui il congiuntivo tematico è chiamato anche “fattivo”) : 
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1. Mi fa piacere che tu stia meglio = Mi fa piacere il fatto che tu stia meglio. 
 
La differenza più sostanziale tra il congiuntivo fattivo nell’italiano antico e quello 
nell’italiano contemporaneo concerne la sua frequenza. In italiano antico infatti questo tipo 
di congiuntivo aveva un uso abbastanza limitato poiché i verbi fattivi di solito richiedevano 
l’indicativo; mentre  nell’italiano di oggi se ne riscontra un uso meno limitato perché i 
verbi fattivi possono reggere sia l’indicativo che il congiuntivo senza differenza di 
significato. 
      
Lo troviamo in proposizioni argomentali che dipendono da verbi, aggettivi o nomi che 
indicano una valutazione logica o affettiva sul contenuto della frase subordinata : 
 
 nelle frasi subordinate rette da: 
IT. ANTICO: 
-il nome: meraviglia 
2. “E fo mi maraviglia ch’amor sia / sì dibasato (“svilito”)” (C. Davanzati, Rime) 
 
         IT. MODERNO: 
        -i nomi: meraviglia, bene, fastidio, guaio, peccato, piacere, ecc. 
3. E’ un bene che lei sia con me. 
 
        -i nomi: fatto, notizia 
4.  Il fatto che io non lo cerchi/cerco non vuol dire che io non gli voglia bene. 
 
 
       IT. ANTICO: 
       -il nome: asempro (“esempio”) 
5. “Ed è da’ savi lungo asempro dato / che quelli ch’ama […] da lo propinquo 
ch’ama sia amato” (C. Davanzati, Rime) 
 
Relativamente a questo nome si riscontra una differenza con l’italiano contemporaneo, in 
quanto oggi in dipendenza dal nome esempio non si utilizza più il congiuntivo come in 
italiano antico, bensì l’indicativo. 
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 nelle frasi subordinate soggettive rette da: 
     
       IT. ANTICO: 
       -gli aggettivi: buono, giusto, bello, strano, straordinario, incredibile, naturale, logico: 
 
     IT. MODERNO: 
    -gli aggettivi: giusto, bello, strano, straordinario, incredibile, mostruoso, normale, 
logico, ovvio ecc. 
6. a. E' bello che  Franco e Monica siano/sono rimasti amici. 
          b. E' ovvio/logico che ti venga/vengo a prendere io alla stazione. 
 
 
     IT. ANTICO: 
    -gli avverbi: bene, meglio 
7. “era meglio che la femina avesse due mariti” (Fiore e vita di filosafi) 
 
IT. MODERNO: 
-gli avverbi: bene, meglio 
 
 nelle frasi subordinate completive rette da: 
 
IT. MODERNO: 
-gli aggettivi: annoiato, arrabbiato, contento, felice, meravigliato, sorpreso, orgoglioso: 
8. Ero contento che la scuola fosse finita. 
 
 nelle frasi subordinate soggettive rette da: 
 
IT. ANTICO: 
-il verbo: aggradare 
9. “s’el v’aggrada[…] / che questa doglia pur mi strugga ‘l core […]” (Dante, 
Rime) 
 
IT. MODERNO: 
-i verbi: (dis)piacere, seccare, irritare, umiliare, addolorare, stupire, sorprendere: 
10. a. Mi dispiace che tu non lo abbia/hai invitato al tuo matrimonio. 
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     b. Mi irrita che Andrea debba/deve sempre pretendere di aver ragione. 
     c. Mi sorprende che non ti piaccia il cioccolato. 
 
 nelle frasi subordinate completive rette da: 
 
IT. MODERNO: 
-i verbi: meravigliarsi, stupirsi, vergognarsi, preoccuparsi, scusarsi, rallegrarsi, 
congratularsi,  godere, lamentare, rimproverare, disapprovare, capire, comprendere : 
 
       11. a. Mi meraviglio che tu te la prenda/prendi per così poco. 
 b. Mi congratulai con Aldo che avesse superato l’esame. 
 c. Mario godeva che Luigi stesse male. 
 d. Disapprovo che si conceda/concede troppa libertà ai proprio figli. 
 
-i verbi: ridere, ringraziare 
12.  Ringrazio Dio che qui ci siate voi. 
 
 
In generale comunque, una differenza importante tra italiano antico e contemporaneo 
risiede nel tempo del congiuntivo adoperato nelle frasi subordinate argomentali. Quando 
infatti il tempo della sovraordinata è al presente deittico e si vuole esprimere un rapporto di 
simultaneità tra l’azione contenuta nella principale e quella della subordinata, in italiano 
oggi, nelle subordinate argomentali al congiuntivo viene utilizzato sempre il congiuntivo 
presente, o al limite in alternativa esso è sostituito dal condizionale presente. In italiano 
antico invece, nelle stesse condizioni, le subordinate argomentali, oltre al congiuntivo 
presente come in italiano moderno, ammettono anche il congiuntivo imperfetto, impiegato 
in luogo degli odierni congiuntivo presente e condizionale presente: 
1.  “guerra non mi pare che sia convenevole” (Bono  Giamboni, Libro) (congiuntivo 
presente) 
2.  “non credo che ci fosse licito  a fare[…]” (Bono Giamboni, Libro) (congiuntivo 
imperfetto) 
3.  “e’ per dimostrare […] per che ragione dovesse quel fare e quello altro lasciare 
[…]” (Brunetto Latini, Rettorica) (congiuntivo imperfetto) 
 
Il congiuntivo imperfetto delle subordinate argomentali dell’italiano antico, nel contesto 
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sintattico descritto prima , risulta agrammaticale nell’ italiano contemporaneo, anche nella 
lingua parlata o in un registro informale, dal momento che per noi parlanti oggi il 
congiuntivo imperfetto non può esprimere simultaneità rispetto a un’azione al presente, 
bensì anteriorità, in quanto si riferisce al passato, essendo un tempo passato. Possiamo 
perciò affermare che nell’italiano odierno gli esempi di italiano antico col congiuntivo 
imperfetto visti sopra, al posto di quest’ultimo presenterebbero il congiuntivo presente o il 
condizionale presente per essere grammaticalmente corretti; subirebbero quindi queste 
trasformazioni: 
 
2. a “non credo che ci fosse licito a fare […]” >> non credo che ci sia licito a fare 
(congiuntivo presente) / non credo che ci sarebbe licito a fare (condizionale presente) 
 
3. a “e’ per dimostrare […] per che ragione dovesse quel fare e quello altro lasciare […]” 
>> e’ per dimostrare […] per che ragione debba quel fare e quello altro lasciare 
(congiuntivo presente) / e’ per dimostrare […] per che ragione dovrebbe quel fare e quello 
altro lasciare (condizionale presente) 
 
Un’ulteriore differenza tra le due fasi della lingua riguarda il tempo del congiuntivo 
impiegato nelle subordinate argomentali e selezionato in base all’aspetto del verbo, 
allorché la principale contiene un tempo presente e si intende esprimere un rapporto di 
anteriorità dell’azione della subordinata rispetto a quella della sovraordinata. In questo 
contesto sintattico, nell’italiano contemporaneo, si usano tempi distinti del congiuntivo per 
ognuno dei due aspetti del verbo: se il verbo è di aspetto imperfettivo, viene coniugato al 
congiuntivo imperfetto; se invece di aspetto perfettivo, si utilizza il congiuntivo perfetto. 
Al contrario, in italiano antico non esisteva tale distinzione, o meglio a esprimere sia 
l’aspetto imperfettivo che quello perfettivo del congiuntivo delle subordinate argomentali, 
era esclusivamente il congiuntivo imperfetto: 
 
4. “dice Tulio che non pare che Ermagoras intendesse quello che dicea, né che 
considerasse quello che prometea” (Brunetto Latini, Rettorica) (aspetto 
imperfettivo > congiuntivo imperfetto) 
5. “non si ricorda che gli faciesse recare neuna cosa da Sant’Omieri” (Lettera di 
Consiglio de’ Cerchi, I) (aspetto perfettivo > congiuntivo imperfetto) 
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Perciò in italiano moderno, nell’esempio 4  i verbi intendesse e considerasse rimarrebbero 
al congiuntivo imperfetto, dal momento che sono di aspetto imperfettivo, ma nell’esempio 
5, essendo il verbo della subordinata oggettiva di aspetto perfettivo, il congiuntivo 
imperfetto faciesse dell’italiano antico diventerebbe il congiuntivo perfetto abbia fatto. 
 
Per un verbo al congiuntivo di aspetto compiuto, invece, che rientra nell’aspetto perfettivo, 
viene usato il congiuntivo perfetto sia nell’italiano di oggi che in quello antico: 
 
6. “Ed ella disse:-Credo bene che l’abbi dimenticato” (Bono Giamboni, Libro) 
 
 
In italiano antico, se il verbo della sovraordinata era al tempo presente (nell’esempio 7. 
prego e nell’esempio 8. non posso) e si voleva esprimere un rapporto di posteriorità 
dell’evento della subordinata rispetto a quello della principale, allora il congiuntivo della 
frase secondaria poteva essere o al presente o all’imperfetto: 
 
7. “D’una cosa vi prego […] che inanzi ch’io muoia voi mi facciate un dono” 
(Novellino) (congiuntivo presente) 
8. “non posso vedere com’io potesse fare questa pugna” (Bono Giamboni, Libro) 
(congiuntivo imperfetto) 
 
Nell’italiano odierno, invece, il congiuntivo della subordinata che esprime posteriorità 
rispetto al presente della frase indipendente può essere soltanto il presente, infatti non si 
usa mai il congiuntivo imperfetto a questo scopo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
51 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
           
     
